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Iran: pieno successo dello 
sciopero generale 

stragi nella provincia 

Petra Krause assolta per insufficenza 
di prove 

i giudici della terza sezione della corte di appello, dopo un'ora di camera di consi-
glio hanno assolto la compagna Petra per insufiBcienza di prove per l'attentato alla 
Pace Standard, ed hanno deciso di non procedere per il reato di uso di documenti fal-
si. Inoltre sono stati assolti anche Bocchi per insufficienza di prove, e Rolla perché il 
fatto non costituisce reato. 

"Qui non sarà 
più come prima" 

San Camillo di Roma parlando 
^on gli ospedalieri in lotta da oltre 

giorni (nell'interno) 

Mani sporche alla Tv 
Da stasera alla TV (rete 2, ore 20,40) il 
dramma che procurò a Jean Paul Sartre le 
definizioni di « iena dattilografa » e di « filo-
sofo degli invertiti » da parte dei partiti co-
munisti. Ora è riabilitato, ma le mani conti-
nuano ad essere sempre più sporche (articolo 
in ultima pagina) 

Una telefonata da Teheran: 

Complotto 
della Savak 
contro Khomeyni 

Abbiamo telefonato a 
Parigi, nella casa dell' 
Ayatollah Khomeyni, ci 
hanno fatto sentire un 
nastro di una telefonata 
arrivata stamane da Te-
heran, l'ascolto è tecni-
camente pessimo, ma qual-
cosa si capisce: 

s Durante la manifesta-
zione di ieri ad Amol un 
soldato ha lasciato le fi-
la del suo reparto e si è 
unito ai manifestanti, 
mentre il saccheggio dei 
militari dei negozi della 
città è stato selvaggio ed 
è durato sino a mezzanot-
te. (...) Oggi in città l'e-
sercito pattuglia le stra-
de e arresta ogni studen-
te universitario o licea-
le che incontra. Sabato, 
durante il giorno del sa-
crificio sì era formato un 
corteo tra due moschee. 
Ad un certo punto un 
Ayatollah che capeggiava 
la manifestazione è stato 
violentemente picchiato 
dalla polizia che ha ca-
ricato la testa del corteo. 
Si sono accesi scontri fe-
roci, non so quanti siano 
stati i morti, so che i 
feriti erano tanti che gli 
ospedali della città non 
sono riusciti a contenerli. 
A Teheran circola la no-
tizia che la Savak sta 
organizzando un complotto 
per eliminare l'Ayatollah 
Khome>Tii. Pare che vo-
glia inviare a Parigi fal-
si mollah che lo avvici-
nino e lo ammazzino. 
Questa notizia è filtrata 
direttamente dagli ambien 
ti della Savak ». 

« Avete notizie da altre 
città? > 

« Ad Isaphan ci sono 

stati nuovi incidenti con 
l'esercito con molti mor-
ti, ma non so con esat-
tezza cosa sia successo. 

A Teheran la casa del-
l'Ayatollah Talghani, è 
stata circondata da un 
enorme spiegamento di 
forze dell'esercito. L'uni-
versità è continuamente 
pattugliata. Gli autobus, 
dopo vari giorni di scio-
pero cominciano a circo 
lare nella città; ma a 
guidarli sono autisti del-
l'esercito e della polizia. 
Ad Ahvaz e a Teheran gli 
operai della raffineria 
continuano io sciopero. Un 
gruppo di giovani si è 
buttato ad un certo pon-
to all'attacco del ministero 
del Lavoro, ci sono sfa-
ti scontri violentissimi con 
molti morti. Stanno arri-
vando a Teheran ben due 
mila lavoratori canadesi 
per rimettere in funzitme 
le raffinerie. A Sari tre 
soldati si sono staccati 
dal reparto per unirsi a» 
manifestanti ma due 
di loro sono stati tru-
cidati dagli ufficiali. 

A Sahahi l'Ayatollah 
Faghih e l'Ayatollab Sa-
deghi sono stati manga-
nellati a sangue dalla po 
lizia, s'è immediatamente 
formato un corteo di fede 
li che è stato attaccato 
dalla polizia: molti mor-
ti. A Khorramshar il ba-
zar è stato In iiciatc dal-
l'esercito, ci sono alme-
no venti morti. A Ma-
shad un soldato ha aspef 
tato che il corteo dei ma-
nifestanti sfilasse tutto at-
torno al suo earro arma-
to e poi si è gettato a 
volo in mezzo alla folla. 

Ind QQini sull'agguato di Patrica 

La "pista giusta" dei carabinieri 
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Per • • «li esecuzione e l'arresto di Paolo Sebregondi, Dalla Chiesa cerca a Cassino una base di « Prima Linea ». Decine di 
^ ® l S Ì Z Ì o n Ì n p ì l n -rnn^ X a I T r n c ì n n r u i Zioni nella zona tra Latina e Fresinone 
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Assolta Petra Krause 
Napoli, 13 — « D'accor-

do, la Face Standard non 
l 'hai materialmente incen-
diata tu: le prove non le 
abbiamo; ma qualcosa de-
vi avere fatto, p>er cui: fa-
voreggiamento e ricetta-
zione ». Questo, più o me-
no, il succo dell'arguto ra-
gionamento del pubblico 
ministero, secondo il qua-
le, come ha commentato 
l'avvocato Piscopo, non 
era possibile « tanto ru-
more per nulla ». 

Stamattina, dopo le ar 
ringhe dei difensori di 2 
imputati minori, hanno 
parlato i compagni Pisco-
po e Siniscalchi. E ' stata 
la dimostrazione semplice, 
pacata, ragionata di come 
questo sia un processo po-
litico e di come ad essere 
sotto accusa non sia sol-
tanto una singola compa-
gna, ma più in generale 
l'impegno internazionalista 
militante a fianco delle lot-
te degli oppressi. Non è 
possibile, nemmeno da un 
punto di vista giuridico 
borghese, incriminare una 
persona per un fatto e 
poi, nel corso del dibatti-

mento, mischiare le carte 
e addebitarle un altro rea 
to. Il solerte PM, ragio-
nando in questo modo, ha 
solo dimostrato di essere 
un utile idiota al servizio 
di quello stato tedesco che 
è il più grande persecuto-
devere di Petra. 

Questa compagna in 

qualche modo deve essere 
« colpevole »; deve comun-
que pagare per la sua 
militanza rivoluzionaria, 
ed allora la Germania 
nell'agosto del 1977 emet-
ta comunicazioni per fat-
ti che riguardano il 1974, 
la Svizzera nel decreto di 
espulsione si riferisce a 

lotte del '68 in poi; una 
pennivendola inglese si 
inventa impronta digitali 
che non esistono. Per gli 
apparati della repressione 
intemazionale, non sono 
bastati i due anni e mez-
zo di isolamento nei lager 
svizzari in cui si prati-
cano vere e proprie forme 
di deprivazione sensoria-
le nei confronti dei dete-
nuti. Un processo intema-
zionale, dunque, dove tut-
ti fanno la loro parte. La 
magistratura di Napoli, a 
noi sembra, ha molta 
fret ta di togliersi dalle 
mani questa patata bollen-
te per rigettarla a Boni-
facio. Quest'ultimo ha due 
ipotesi davanti a sé con-
cedere l'estradizione o av-
viare una rogatoria inter-
nazionale con la magistra-
tura elvetica con i tem-
pi che questa richiede. In 
ambedue i casi, si tratta 
della prima applicazione 
concrata di quella conven-
zione europyea contro il 
terrorismo. La lotta con-
tro questa convenzione è 
cosa che ci riguarda tutti. 

Processo a Marco Caruso 

RICONFERMATA 
L'IMMATURITÀ 

Si stanno svolgendo in 
questi giorni le ultime bat-
tute del processo a Marco 
Caruso, il ragazzo di 16 
anni che il 5 dicembre 
deHo scorso anno Uccise il 
padre a colpi di pistola. 

Come richiesto dalla di-
fesa, è stato ascoltato il 
professor Bollea, sociolo-
go, che ha esposto alla 
corte i risultati cui la pe-
rizia d'ufficio ha portato: 
l 'incapacità di scelta e 1' 
immaturità di Marco al 
momento del fatto. 

E' stato poi sentito il 
parroco di Torrsspaccata, 
padre Vittorio, e la mae-
stra di Marco, la signora 
Cervara, nel periodo 1971-
1974. La deposizione dell' 
insegnante ha riconferma-
to il clima di violenza 
nella quale Angelo Caru-
so teneva tutta la fami-
glia, ha ricordato Marco 
come un bambino affet-
tuoso e sempre impaurito. 

Maddaloni: occupati 
200 alloggi lACP 

Una grande lotta per la 
casa si sta sviluppando a 
Maddaloni e coinvolge 
più di 2000 proletari. Sta-
mattina altri 40 apparta-
menti dello lACP ancora 
in costruzione sono stati 
occupati insieme a 20 ap-
partamenti privati. Mad-
daloni è un grosso centro 
agricolo e industriale del 
casertano, con un passato" 
di lotta per l'occupazione, 
per i servizi, la scuola, 
per l 'antifascismo militan-
te. di cui centinaia di mi-
litanti sono stati protago-
nisti attivi contribuendo 
con ciò allo sviluppo ed 
allo sradicamento della 
SR che anche oggi, mal-
grado la crisi generale, 
tiene e riesce ad essere 
guida dei movimenti po-
polari. Il movimento per 
la casa sviluppatosi in 
questi giorni ha come o-
biettivo di fondo la presa 
di coscienza da parte dei 
proletari e la necessità di 
organizzarsi per ribaltare 
le attuali condizioni di 
ta uscendo fuori dall'immo-
bilismo e dalla passività 
in cui sono relegati da 
chi ha sempre preteso di 
rappresentarli e di agire 
nei loro interessi, il PCI 
ed il sindacato. Gli altri 
obiettivi della lotta sono 
il controllo popolare sulle 
graduatorie dello lACP e 
il censimento e la requi-
sizione (già 8 appartamen-
ti sono stati requisiti) e 
tutti gli alloggi sfìtti, con 
un cannone adeguato al 
reddito dei proletari. 

Infatti a Maddaloni ci 
sono circa 25(ì apparta-
menti sfitti e i proprieta-
ri (per lo più grosse so-
cietà immobiliari) prefe-
riscOTo vendere ed in ogoi 
caso ncn aff i t tare mai a 
famiglie con figli. Tra l'ai 
tro con l 'entrata in vigo-
re dell'equo canone circa 
300 sfratti diventa-anno o-
perativi entro marzo. 1! 
PCI sta tentando di divi-

dere i proletari con il so-
lito discorso suUa guer-
ra tra i poveri, dicendo 
inoltre che questa lotta è 
guidata da avventurieri 
facinorosi: evidentemente 
gli occupanti non sono d' 
accordo visto che domeni-
ca mattina hanno caccia-
to l'auto del PCI a sas-
sate. 

Il controllo popolare 
vuole proprio evitare la 
•lotta tra poveri che il po-
tere da più di venti anni 
fomenta eoo gli imbrogli 
sulle assegnazioni e con 
l'essere sempre ciechi 
verso le condizioni di vi-
ta dei proletari che vivo-
no generalmente in case 
malsane o in autentiche 
grotte. La lotta è appena 
iniziata, ma gli occupan-
ti sono ben decisi a non 
mollare. 

Bari: una grande manifestazione porta 
in piazza il processo ai fascisti 

L'apertura del processo 
contro i fascisti assassini 
del compagno Benedetto 
Petrone ha segnato un im-
portante momento di mo-
bilitazione dell'antifasci-
smo barese. 5.000 compa-
gni, democratici e anti-
fascisti hanno aperto con-
temporaneamente alla Ma-
gistratura, il processo in 
piazza ai fascisti assassi-
ni e ai loro protettori, dan-
do vita a una manifeta-
zione unitaria che ha at-
traversato tutta la città di 
Bari : imponente la par-
tecipazione al corteo degli 
studenti venuti in massa 
dalle scuole baresi e dalla 
provincia. Il corteo parti-
to da piazza Fiume^, do-
po aver percorso Corso 
Cavour e Corso Vittorio, 
sostava una prima volta 
in piazza della Libertà 
dove venivano depositate 
corone di fiori sulla lapi-
de di Benni. 

Dopo, il corteo, si ri-
componeva e proseguiva 
verso il palazzo di Giu-
stizia. Da qui una parte 
di compagni andava al ci-
mitero a deporre un'altra 
corona di fiori sulla tom-
ba di Benni, gli altri com-
pagni sostavano davanti 
e dentro il palazzo di Giu-
stizia dove intaneo era i-
niziato il processo. 

Presidente del Tribuna-
le era il giudice Stea, 
giudice a latere Schiraldi 
e il Pubblico Ministero il 
noto Carlo Curione. La 
corte, dopo la lettura de-
gli atti formali e la cita-
zione dei 61 testimoni, da-
va un saggio del come 
intende condurre e gesti-
re questo processo. 

La difesa tramite gli av-
vocati Lombardi, La For-
gia, CasteUaneta e Lucio 
Russo Frattasi chiede l'-
accettazione della costitu-

zione di parte civile ol-
tre che della famiglia di 
Benni e della mamma di 
Francesco Intranò, anche 
delle federazioni provin-
ciali del PCI e della 
FGCI e delle sezioni di 
« Bari vecchia » a cui 
Benni era iscritto. La Cor-
te respingeva la richiesta 
di costituzione dì parte 
lesa al PCI, alla FGCI a 
alle due sezioni. E ' un pri-
mo e un grave colpo all' 
antifascismo è il primo e 
tangibile segno del tenta-
tivo di ridurre questo pro-
cesso a « normale proces-
so di giustizia ». .Andando 
avanti in questo modo il 
tentativo di far passare 1' 
assassinio di Benni dovu-
to a una rissa » f ra e-
stremisti acquista sempre 
più proseliti e gambe so-
lide su cui manovrare. Ma 
quante volte il compagno 
Benni dovrà morire prima 
di attenere giustizia? 

Busto Arsizio 

Si aggrava la provocazione 
contro i compagni arrestati 

In questi giorni è stato 
notificato il mandato di 
cattura a due compagne 
di Busto Arsizio (Nadia 
Ferracini e Rosetta Di 
Ruggiero) che erano già 
state fermate e tradotte in 
carcere oltre 3 settimane 
fa . L'accusa è di associa-
zione sovversiva e banda 
armata, accusa infondata, 
assurda e che lascia alli-
biti i compagni, profonda-
mente convinti dell'estra-
neità di Nadia, Rosetta e 
Vanni Moroni (il cui arre-
sto e antecedente), ai fat-
ti a loro addebitati. E ' da 
notare che il tutto avvie-
ne in un clima di assolu-
to blackout dell'infòrma-
zàone messo in opera da-
gli inquirenti. Nonostante 
ciò i compagni di Busto 

stanno organizzando alcu 
ne iniziative (volantinaggi, 
manifesti e presidi in cen-
tro) per pubblicizzare la 
vicenda e chiedere la li-
berazione dei compagni e 
il loro proscioglimento - da 
ogni accusa. Queste ini-
ziative di controinforma-
zione subiscono ritardi e 
deficienze organizzative 
per il clima di preoccupa-
zione mista a paura che 
si è diffuso in seguito a 
questi arresti e che è sta-
to incrementato dalla 
montatura poliziesca ai 
danni degli 11 compagni di 
Torino. 

Un aumento della pau-
ra da un lato e della re-
crudescenza inquisitoria 
dall'altro è stato favorito 
dalla strage di Patrica. 

episodio valutabile ormai 
solo con le categorie del 
la patologia politica. La 
capacità di risposta dei 
compagni alla repressione 
è diminuita dall'atmosfe-
ra di menefreghismo che 
li circonda in città, nelle 
scuole, nelle fabbriche e 
che li condiziona portan-
doli spesso alla dispera-
zione e all'isolamento che 
si esprimono nell'incapaci-
tà o addirittura nella non-
volontà di pronunciarsi. 

E' anche vero che in 
questi momenti rinasce la 
voglia di organizzarsi, di 
sentirsi uniti non solo per 
lottare insieme ma anche 
per allargare agli altri 
compagni i propri proble-
mi. Una cosa che ci ha 
fatto molto pensare a que-

sto è ciò che, in due lette-
re, ha scritto Nadia dal 
carcere, dicendo che ri-
corda tutti i compagni con 
affetto, si sente unita a 
noi. e che « sta bene ». Le 
sue lettere sono la testimo-
nianza di una compagna 
che. nonostante stia già 
pagando per cose che non 
ha fatto, si sente legata 
profondamente alla pro-
pria vita e alle proprie 
scelte. 

Durante la settimana 
verranno comunicate con 
precisione le iniziative che 
si prenderanno e alle qua-
li fin d'ora invitiamo a 
partecipare tutti i compa-
gni di Busto e zona. 

Alcuni compagni di LC 
di Busto Arsizio (Varese) 

che spesso arrivava a 
scuola con evidenti segni 
di pesanti percosse sul 
viso. 

Sono poi stati interro-
gati Antonio e Giuliana 
Currò, il soldato e la mae-
stra vicentini che raccol-
sero Marco seminudo alla 
stazione di Vicenza nel 
'69, durante la sua prima 
fuga da casa. Anche que-
st'ultima deposizione ha 
confermato l'esigenza che 
Marco sentiva di sottrar-
re sé e la madre alle vio-
lenze del padre. .A.ntonio 
Curro, in particolare, ha 
definito Marco « un ra-
gazzo d'oro », ed ha an-
che ricordato come a suo 
tempo avesse cercato di 
adottarlo. Si capiva — ha 
inoltre detto — che era 
alila ricerca di un ambien-
te in cui inserirsi, e di 
un lavoro, per sottrarsi a 
una situazione che 'lo co-
stringeva. 

H processo è stato ag-
giornato a mercoledì mat-
tina, data per la quale 
è attesa la sentenza. 

Milano: 

Ferito 
il medico 
di San 
Vittore 

Milano, 13 — E' stato 
colpito questa mattina il 
direttore sanitario del car-
cere di S. Vittore Mario 
Marchetti. .Alle 9.50 è usci-
to di casa per andare ai 
lavoro; dal portone si e 
diretto verso l'adiacente 
V. Cirillo per ritirare la 
macchina posteggiata nel 
vicino garage. La via e 
una stradina piccola che 
fa dopo una ventina di 
metri angolo retto; sulla 
destra due grosse entra-
te al garage. Mario Mar-
chetti si stava dirigendo 
verso una di queste en-
trate quando è stato avvi-
cinato da due (un uomo 
ed una donna) i quali sen-
za proferire parole g" 
hanno sparato numerosi 
colpi alle gambe ed al-
l'inguine. I due atten-
tatori sembra siano po' 
fuggiti con una potente 

moto. Mescolandosi 
traffico caotico di C.so 
Sempione. 

Mario Marchetti era ij 
direttore, e medico dei 

.servizio sanitario del/»^ 
cere di S. Vittore di 
lano. Sembra che ave=s 
già ricevuto minacce m 
passato, telefonate anonr 
me, e questa mattina 
stato fatto segno di """ 
merosi colpi di pisda- ««; 
stano ora a testimoniare i 
buchi sui muri, dei cer ' 
di gesso sull'asfalto 
grossa macchia di san 
gue e una nuova sigSa-JUC 
«Repart i c o m u n i s t i das-

salto ». 
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Latina 

Ferito e arrestato 
Paolo Sebregondi 

Una trappola dei carabinieri che collegano l'arresto alle indagini sull'ag-
guato di Patrica. La stampa di regime cerca di coinvolgere la famiglia. 
Continua la montatura su Stefano Sebregondi 

Sabato sera, intorno al-
le 18, è stato ferito gra-
mente e catturato Paolo 
Sebregondi, in un aggua-
to teso dai carabinieri al-
la stazione di Latina, nel 
corso delle indagini sull' 
omicidio del procuratore 
generale Calvosa a Pa-
trica. 

Gli inquirenti affermano 
che. subito dopo l'attenta-
to di Patrica, fu notata, 
nel piazzale della stazio-
ne di Latina, una 131 blu 
targata Fresinone, che ri-
sultava rubata, più o me-
no nello stesso periodo 
della 125, usata per l'ag-
guato e, ch2 fu poi ritro-
vata nei boschi, con den-
tro il cadavere di Roberto 
Capone. La macchina, 
sempre secondo gli inve-
stigatori, è stata tenuta 
sotto sorveglianza, nell'at-
tesa di « qualcuno che 
doveva andarla a ritira-
re. Questa pista, sostengo-
no sempre gli investigato-
ri, fu privilegiata, in se-
guito al ritrovamento nel-
le tasche di Roberto Ca-
pone di un biglietto fer-
roviario per il tratto Ci-
stema-Napoli. 

Con immediata sicurez-
za, subito dopo il fari-
mento e l'arresto di Se-
bregondi, si afferma che 
la sua cattura è da col-
legare all'omicidio del giu-
dice Calvosa. Anzi le pri-
me notizie, diffuse dai 
carabinieri, parlano di 
uno scontro a fuoco con 
un terrorista armato. 
Di fatto si sa, cbs i 

carabinieri erano da due 
giorni appostati in un 
pulmino coperto, ma che. 
proprio sabato, la vigilan-
^ fu raddoppiata. Il che 
farebbe pensare ad una 
certezza che. proprio quel 
pomeriggio, sarebbe arri-
vata la persona attesa. 
I carabinieri, appena Se-

fjregondi è salito in mac-
«̂ nina, sono scesi di cor-

sa, sparando raffiche di 
mitra, senza neanche ac-
certarsi se fosse armato, 
come se avessero avuto 
ordine di non fare pri-
gionieri, 19 bossoli di col-
pi di pistola e mitra sono 

. stati ritrovati. Solo più 
tardi, è stato ammesso 
che Sebregondi era disar-
mato, ma contemporanea-
mente è stata fatta circo-
lare la notizia che Se-
bregondi sanebbe stato at-
teso alla stazione da al-
tri complici, che sono 
riusciti a fuggire. 

Questa circostanza, mai 
confermata, pare incredi-
bile. H piazzale della 
stazione di Latina, molto 
piccolo, è tutto recintato 
ed ha una sola via d' 
uscita; quella, appunto, 
controllata dai carabinie-
ri. Il riconoscimento di 
Sebregondi è stato effet-
tuato dopo le 23 dalla ma-
dre Fulvia, che era cor-

sa all'ospedale di Latina 
dopo aver ricevuto una 
telefonata anonima che la 
informava che « suo fli-
glio era stato ferito a 
Latina ». Arrivata in ospe-
dale, Fulvia Sebregondi 
ha riconosciuto Paolo, che 
fino a quel momento era 
stato identificato come 
Vincenzo Tarquini resi-
dente a Medicina (BO), 
dati che risultavano da 
una patente che aveva in-
dosso, risultata rubata. 
Una copia della stessa 
patente fu ritrovata a Mi-
lano nella casa di Cor-
rado Alunni. E' stata pro-
prio la madre, Fulvia, a 
smentire la certezza con 
cui vengono fatte circola-
re le notizie dai carabi-
nieri e Dalla Chiesa su 
una partecipazione di 
Paolo Sebregondi all'azio-
ne di Patrica. Indipenden 
temente, infatti, dai mo-
tivi che spingevano Sebre-
gondi sul piazzale della 

Paolo Sebregondi è un compagno molto noto 
a Roma. Come tanti comincia la sua attività 
politica nel '68. E' tra i fondatori dell'Unione 
quando questa raggruppa la maggioranza dei 
compagni rivoluzionari. Nel momento delle va-
rie scissioni che portano alla dissoluzione dell' 
Unione anche Paolo se ne allontana e conti-
nua la sua attività politica in Calabria. Qui 
partecipa insieme ad altri compagni alla fonda-
zione del Fronte Rivoluzionario Calabro. 
Questo gruppo presente soprattutto nella zona 
di Nibo Valentia e Reggio e nel 1972-73 porta 
avanti un processo di unificazione con i gruppi 
romani Nuclei Comunisti Rivoluzionari e Viva il 
Comunismo, unificazione che porta alla forma-
zione di Avanguardia Comunista. Paolo decide 
di non aderire e continua la sua attività po-
litica nel Gruppo Gramsci, finché anche que-
sta organizzazione non si dissolve. Comunque 
Paolo non sparisce e fino a non molto tempo 
fa è presiente nelle scadenze di discussione e 
di lotta del movimento romano. Oltre a questa 
fredda descrizione di sigle potrebbero citare 
molti avvenimenti di lotta a Roma e in Cala-
bria che hanno visto Paolo protagonista, come la 
partjecipazione alla lotta per la casa alla Ma-
gliana. 

stazione di Latina, Fulvia 
Sebregondi afferma che 
mercoledì mattina, al mo-
mento dell'uccisione del 
giudice Calvosa, Paolo Se-
bregondi era a casa sua. 

Tutti i giornali si sono 
buttati a pesce sulla sto-
ria della famiglia Sebre-
gondi. Ritengono eviden-
temente che ci sia del 
« buon materiale » per 
un'inchiesta, solo perché 
tutti i fratelli sono com-
pagni conosciuti da anni 
per la loro militanza a 
sinistra. D modo con cui 
viene trattata questa sto-
ria presenta però un par-
ticolare molto grave. Il 
ferimento e la cattura di 
Paolo, sono stati fatti pas-
sare come « prova certa » 
per la partecipazione di 
Sbefano all'attività clan-
destina delle BR. Rispun-
ta cosi, già confezionata, 
una montatura che già era 
stata denunciata. Non esi-
ste nessuna prova della 
partecipazione di Stefano 
Sebregondi air«affar.e Mo-
ro » se si esclude un col-
legamento che gli investi-
gatori hanno voluto stabi-
lire tra lui ed Enrico 
Triaca, per U solo fatto 
che si conoscevano e che 
Stefano Sebregondi ha fir-
mato come garanzia per 
l'acquisto dei macchinari 
della tipografia di via Pio 
Foà. Oggi per Dalla Chie-
sa, e al suo seguito la 
stampa di regime, è mol-
to comodo far passare 
tutta questa storia come 
risolta, associando arbi-
trariamente l'attività po-
litica anche passata di 
Paolo e Stefano Sebregon-
di. Altrettanto comodo 
sembra, per carabinieri e 
Digos, risolvere, con ìa 
cattura di Sebregondi, le 
indagini sull'agguato di 
Patrica che, dopo un pri-
mo polverone, non aveva-
no fornito più alcun ele-
mento probante. 

Si e svolta a Torino la 
Gestazione contro gli 
il arresti. Fra i compa-
r i presenti si sentiva 

forte atmosfera di 
^Wientamento. special-
^ente fra i molti che co-
noscevano personalmente 
^ «compagni arrestati, per 

lett V ° ^ ^ ^ ^ ^ «>1-
't^a^iente di nuovo in-

e se ne aveva un 
^ontro nella difficoltà 

gruppo, va 
^ttohneato come ii loro 

S e ? strumentaliz-

sia sJtl '"^'festazione 
s^o iHwtamente re-

^ ^ il corteo si sia 
n l l benché mi-

«̂on convocato 
solo come un primo 

Torino 

Manifestazione per i 
compagni arrestati 
momento di risposta col-
lettiva contro i provoca-
tori e indiscriminati ar-
resti, ma anche per far 
sentire materialmente la 
nostra presenza ai com-
pagni rinchiusi in galera 
e a far sapere loro che 
la controinformazione di 
massa e l'impegno attivo 
di decine e decine di 
compagni cominciano a 
<teie i primi frutti nel 
far crollare questa mi-
sera montatura. Sottali-
neamo che questo pro-
blema è saltilo a un li-
veJlo emotivo e ai coin-
vcigimento personale for-

tissima in tutti noi, nel-
la piena consapevolezza 
che quello che è succes-
so ai compagni può suc-
cedere anche a noi. 

Bisogna altresì dire con 
chiarezza die nei giorni 
passati a organizzare e 
pubblicizzare la manife-
stazione ci siamo trovati 
di fronte a diverse obie-
zioni e alcune difficoltà 
non indifferenti. Ricono-
sciamo la piena fondatez-
za di alcune obiezioni sul-
le quali per altro ci sia-
mo impegnati chiaramen-
te in mooo costruttivo, co-
me per esempio la neces-

sità prospettata da di-
versi compagni di affron-
tare in modo più cirtico-
lato ii discorso sulla re-
pressione. 

Cè da segnalare un'al-
tra provocazione dei ca 
rabinieri i quali " sabato 
pomeriggio hanno fermato 
una compagna nei pres-
si delle « Nuove » e l'han-
no trattenuta in centra-
le per alcune ore senza 
alcun motivo. Per finire 
ricordiamo ai corr^agni 
che in Borgo, in via Mar-
tiniana 23/A continua la 
raccolta di testimonianze 
dei compagni che cono-
scevano personalmente 
gli arrestati e hanno fre-
quentato la baita, men-
tre mercoledì 15 alle 21 ci 
sarà, sempre in via Mar-
tiniana. una riunione in 
preparazione dell'assem-

blea pubblica di giovedì a 
Palazzo Nixrvo. 

Lettera aperta 

Cosa difendono 
i sociologi ufficiali 

Ci piace iniziare questa 
lettera con una definizio-
ne di Acquaviva, il quale 
riferendosi alle facoltà di 
sociologia le denomina 
« brodo di cultura della 
guerriglia » (vedi il Mat-
tino 10-ll-7«». «i l brodo 
di cultura » dell'universi-
tà salernitana, per assi-
curazione del suo stesso 
direttore. Massimo Corsale 
non invita a soluzioni 
sbrigative, né a una con-
testazione della società fat-
ta di vuoti slogan» (vedi 
il Mattino 11-11-78). Leg-
gendo tra le righe si ca-
pisce che il « brodo di cul-
tura » salernitano è asetti-
co, da esso cioè gli stu-
denti escono vaccinati, dai 
docenti, contro soluzioni e-
stremistiche, ma, guarda 
caso, se si esamina a fon-
do la terapia immunizzan-
te, viene fuari una rela-
zione studentesca sulla 
« criminlizzazions del so-
spetto ». 

Se questa relazione e 
citata nell'articolo del 
Mattino vuol dire che nel 
suo contenuto è stata no-
tata dai docenti perché 
costituisse una risposta di-
versa, non prevista dall' 
impostazione data « negli 
ultimi tre o quattro anni » 
al brodo (l'articolista, poi. 
arbitrariamente connette 
la relazione all'influenza 
di Capone: « L'ombra di 
Capone grava su questa 
facoltà dove l'anno scorso 
un gruppo di studenti nel 
corso di un seminario sul-
la criminalizzazione del 
dissenso, volle afferma-
re con documentata rela-
zione, il rifiuto degli idea-
li di una tolleranza tipica-
mente borghese ». Può 
credere l'articolista di non 
essere lui stesso uno stru-
mento della criminalizza-
zione degli studenti?). Al-
lora, gli chiediamo, per-
ché l'istituto di sociologia 
ha organizzato il semina-
rio? 

Per il piacere dei do-
centi di constatare che gli 
studenti salernitani sono 
buoni ripetitori di un sa-
pere ideologizzato e appo-
sitamente atipico, o per 
dare agii stessi docenti la 
possibilità di criminaliz-
zare gli studenti? Se alla 
prima occasione viene pun-
tualizzato un lavoro stu-
dentesco che non esce 
dall'ambito di una norma-
le routine accademica, ci 
si chiede quale libertà 
quale serietà all'imposta-
zione dell'insegnamento di 
sociologia a Saleniio. 

Né ci confonde, la dife-
sa degli studenti che (dor-
sale si assume nel corso 
dell'intervista: «Vorrei sa-
pere quante volte è venu-
ta in mente una giustifica-
zione per il terrorismo di 
fronte a una società allo 
sfascio ». Si vuole mitiga-
re, per un complesso di 
colpa, una precedente po-
sizione che potrebbe sem-
brare delatoria. Cosa ha 
da difendere Corsale? Ci 
chiediamo inoltre se alle 
pubblicazioni dei docenti 
viene dato tanto rilievo 
quanto se ne da, in certe 
occasioni, a modesti lavo-
ri studenteschi. Come ve-
dere in ciò l'altra parte 
della barricata, in cui gli 

studenti occupano perma-
nentemente il gradino più 
basso, sul quale si espri-
me l'autorità del potere in 
tutte le sue forme più so-
fisticate? Tomianio ad Ac-
quaviva per una questio-
ne di amore: « Un giovane 
che non ama q(uesta so-
cietà... cercherà di capire 
perché gli va stretta ». 

Ha mai pensato Acqua-
viva, che pone l'accento 
sull'amore, quanto questa 
società ami j suoi giov.Mii 
e quanto spazio conceda 
loro? E' sociologo Acqua-
viva? Ce 'o chiediamo, e 
per le analisi e per le 
affermazioni, infatti egli 
scrive: « ...d'aitarwide Jeg-
gendo e studiando la so-
cietà soltanto con l'ottica 
sociologica e psicologica, 
non si può arrivare a nes-
suna altra ccmclusione 
che... al brodo di cultu-
ra della guerriglia ». Qua-
le è l'ottica che secondo 
Acquaviva è mancata per 
una perfetta analisi della 
società? Eissa emerge dal 
contenuto ste^o dell'arti-
colo che sbalordisce per 
la violenza e l'autoritari-
smo: Acquaviva punta il 
mitra sugli studenti di so-
ciologia non distanziando-
si. nella miopia dell'anali-
si, dal più disinformato 
uomo della strada. Ma 
egli si dice, è sociologo. 
Crediamoci, allora tutto 
ciò deve avere tari s«iso 
preciso: deve servire a 
qualcuno. 

A suo dire lo studente 
che approda a sociologia 
è gi^ un « ribelle », un di-
sadattato. «Poi per quat-
tro anni andrà a scuola 
di scetticismo. Siubirà mu-
tamenti perché l'individuo 
non è libero, perché è 
condizionato e manipola-
to. Perché e come un es-
sere in formazione si vio-
lenta. Costruiscono il 
contesto. Si dirà: anche i 
valori sono un prodotto 
del contesto sociale e po-
litico, sarà quindi educa-
to allo scetticismo anche 
da questo punto di vista. 
In maniera diversa e da 
punti di vista diversi per 
cui verranno sezionate e 
demolite la religione, la 
famiglia, la società, la 
patria... ». II testo di Ac-
quaviva è scritto in cor-
sivo. 

Il processo agli studen-
ti Acquaviva lo fa sùUa , 
base di dati reatì (e non 
se ne accorge) cioè gli 
studenti hanno la coJpa di 
riuscire a vedere la de- : 
gradazione della società e 
dei suoi prodotti per quel-
li che realmente sono. 

Acquaviva in sostanza si 
lamenta che sia tornata 
la vita ai più. Per lui nel-
le facoltà di sociologia 
« meno in^Jortanti ci si 
appresta a sparare », si 
costituiscono « Je sacche 
subalterne della rivolta ar-
mata». Una cosa non me-
raviglia Acquaviva che 
possa ancOTa parlare e 
scrivere lavorando in una 
facoltà di sociologia; Egli 
potrebbe essere «Acqua 
morta » da tempo, se gli 
studenti di sociologia fos-
sero i criminali da lui de-
scritti. 

Un gruppo di stnden^. di 
Sociologia di Salerno " ' 
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No all'accordo 
del 9 novembre 

3.500 lavoratori votano una piattaforma alternativa, dopo aver zittito 
burocrati nazionali e locali della FLEL 

Firenze, 13 — « L 'assem-
"blea generale dei lavora-
tori del comune di Firen-
ze, riunitasi per verifica-
r e l ' ipotesi di contratto, si-
glata dalle confederazioni, 
preso atto che i contenuti 
contrat tual i dell'ipotesi di 
accordo sul pubblico im-
piego del 9.1.1978 di f a t t o 
non recepiscono i bisogni 
dei lavoratori su un reale 
recupero salariale, di fat-
to smentiscono ogni pro-
posizione di perequezione 
t r a le va r ie qualifiche, in-
dividuando ben 9 livelli re-
tributivi, pili il coordina-
tore, di fa t to privilegiano 
j livelli dirigenziali con la 
progressione economica in 
percentuale , di fa t to non 
danno certezza sull 'orario 
di lavoro e vanno contro 
lo sviluppo dell'occupazio-
n e con il blocco degli or-
ganici e la conferma dello 
s t raordinar io e l ' accentua-
zione della mobili tà; ri 
fiuta; 

— l'ipotesi di contrat to 
s iglata dalle confederazio-
n i e l ' ipotesi d i accordo 
sul pubblico impiego del 

9.11.1978: 
— la regolamentazione 

per legge del rapporto di 
lavoro, sia nei suoi aspet-
ti normativi che sa lar ia l i ; 

— il blocco delle assun-
zioni anche rispetto al 
normale ricambio; 

— il rinvio al prossimo 
contrat to della t r imest ra-
lizzazione della contingen-
za ». 

Questa è la mozione che 
è s ta ta approvata a s t ra 
g rande maggioranza al 
termine del l 'assemblea dei 
dipendenti comunali di ve-
nerdì scorso. Alla fine del-
l 'assemblea è s tato deci-
so di sospendere momenta-
neamente lo sciopero e di 
ar t icolare la mobilitazione 
in modo decentra to a se-
conda delle specifiche si-
tuazioni di lavoro: la vo-
lontà è quella di to rnare 
nei posti di lavoro per in-
f o r m a r e e discutere con 
tutti i lavoratori , anche 
quelli che non sono scesi 
in lotta, sui risultati dell' 
assemblea : e di a l l a rga re 
e raf forzare l 'organizzazio 
ne nata in questi giorni di 

Comunali di Milano 

Come a Firenze in 
lotta contro governo 

e sindacati 
Anche a MHano i co-

mimali s i stanno mobUi-
tajndo contro l 'accordo del 
5 gennaio 1977, pe r s ta-
bil ire d a l a base i con-
teruuti dà un contra t to che 
si t rasc ina da 28 mesi . 
1 lavoratori della « r i p a r -
tizione igiene e assisten-
za » dcpo una serie di 
assemblee hanno elabora-
to una p ia ta fo rma ailter-
nat iva cen t ra ta suil r i f iuto 
deMa legge quadre , la tri-
«nesta-ailità della «mlin-

genza, aument i in paga 
base d i a lmeno 40 mila 
l i re . 

Hanno costruito una 3o-
TO s t ru t tu ra di base, il 
comitato di sciopero, e so-
no scesi in sciopero sin 
da l giovedì. Altro obbiet-
tivo importante a breve 
scattenza, per loro, è col-
Jegarsi con. i compagni di 
F i renze e di a l t r e situa-
zioni. Domani un articolo 
da Milano. 

mobilitazione. 
P e r 4 giorni, da mar te-

di a venerdì, lo sciopero 
totale ha coinvolto un mi-
gliaio di dipendenti comu-
nali e di lavoratori degli 
enti di pubblica assisten-
za. Un primo giudizio po-
sitivo è il livello altissimo 
di partecipazione (alle as-
semblee giovedì e venerdì 
hanno par tecipato non me-
no di 3500 lavoratori ; an-
che chi non scioperava, 
par tec ipava usando i per-
messi sindacali) , l ' es t rema 
chiarezza politica, l 'unità 
raggiunta nonostante i 
tentat ivi sindacali di stan-
c a r e le assemblee. 

Sono stati ottenuti an-
che alcuni risultati con-
cret i : l 'assessore al perso-
nale del comune di F i ren-
ze Biechi, se sulla piat-
t a fo rma presenta ta dal co-
ordinamento di lotta ha ri-
mandato ,]e decisioni alle 
contrattazioni nazionali, è 
stato però costretto ad ac-
ce t ta re la r ichiesta che le 
r i tenute sulle giornate di 
sciopero siano rateizzate a 
5 mila lire al mese: ha 
anche dovuto riconoscere 
il diritto di sciopero dei 
dipendenti ( formalmente 
non garant i t i da alcun sin-
dacato) e ha garant i to che 
non ci sa rà nessun prov-
vedimento disciplinare (co-
me era stato ventilato da 
alcune par t i ) . Insomma 
una pr ima piccola vittoria 
che dà fiato alla lotta. 

Ma torniamo all 'assem-
blea di venerdì scorso: il 
s indacato si e r a mobilita-
to a l g ran completo. Se-
gre ta r i nazionali e provin-
ciali della FLEL, buro-
crat i provinciali delle con-
federazioni; timidi e con 
la coda t ra le gambe i 
rappresentant i della CGIL 
(a cui sono iscritti la mag-
gioranza dei lavoratori 
scesi in lotta), è toccato 
alla CISL (che non ha 
pau ra di perdere adesioni) 
po r t a re al l 'assemblea le 
impopolari proposte del 

sindacato : 
—10 mila l ire oltre il 

contratto, dal 1.10.1978, 
senza una parola sugli ar-
re t ra t i da quando il con-
t ra t to è scaduto; 

— anticipazione dei rin-
novi contrat tual i a mar-
zo 1979, s taccat i dagli al-
t r i contratti del pubblico 
impiego; 

~ chiusura immediata 
delle t ra t ta t ive e chiusura 
del contrat to proprio su 
quei contenuti che fino ad 
oggi sono stat i sempre ri-
fiutati dai lavoratori (in-
certezza sull 'orario, bloc-
so delle assunzioni, aumen-
to delio s t raordinar io a 240 
ore, precar ia to , intensifi-
cazione della mobilità, al-
la rgamento della forbice 
sa lar ia le con aumenti in 
percentuale) ; 

— legge quadro, che re-
gola il rapporto di lavoro 
nella pa r te normativa e 
salar iale , che in pra t ica 
taglia la contrattazione; 

— un po' di demagogia 
sulla trimestralizzazione 
della contingenza, che è 
s ta ta sventolata sotto il 
naso dei lavoratori per poi 
andar la a cont ra t ta re col 
governo nelle prossime fa-
si dei rinnovi contrattuali . 
Infa t t i questo obiettivo non 
viene neanche inserito nel-
l 'accordo del 9 novembre. 

Addiri t tura, verso la fi-
ne dell 'assemblea, quando 
già si profilava l 'approva-
zione della mozione ripor-
ta ta all'inizio, che racco-
glieva il dibattito dì 4 
giorni di assemblee, la 
pat tugl ia s indacale ha ten-
ta to il colpo di mano: gio-
cando sul fa t to formale di 
avere la presidenza, ha 
dichiarato chiusa l 'assem-
blea, r imandando la di-
scussione ai gruppi omo-
genei. Sommersi d a un co-
ro di « buffoni, buffoni ». 
hanno cosi abbandonato 
la sala, ment re l 'assem-
blea prendeva le decisioni 
det te sopra. 

Comunicato dei malati 
del Forlanini 

I lavoratori degenti e le associazioni dei Ja-
voratori ULT (Unione lavoratori tubercolari) 
NAD presso l'ospedale Forlanini, riuniti in as-
semblea per discutere sulle agitazioni e riven-
dicazioni del personale ospedaliero in partico-
lar modo all'interno del nostro ospedale espri-
mono solidarietà agli ospedalieri tutti ritenendo 
giusta la lotta intrapresa "perché vengano man-
tenuti gli ACCORDI SOTTOSCRITTI IN DATA 
20 OTTOBRE 1978. 

D'altea parte ritengono necessario opporsi 
al tentativo di riportare nell'ospedale la discri-
minazione introducendo la medicina privata ccm 
le camere a pagamento che ricreerebbero si-
tuazioni contro le quali tutti abbiamo lottato, 
per riaffermare l'uguaglianza di tutti i cittadi-
ni nei confronti dell'assistenza terapeutica e 
ospedaliera. 

Su questo punto i degenti non soltanto soli-
darizzano e appoggiano le rivendicazioni ma si 
uniscono ed entrano in lotta con i lavoratori 
dell'ospedale. I degenti si augurano che presto 
l'ospedale ritomi in funzione cno tranquillità 
per i malati ed il personale. 

Assemblea generale dei degenti (Forlanini) 
del giorno 30 ottobre 1978 

Milano: il coordinamento regionale 
degli ospedalieri 

Ora il problema 
è continuare 

Milano. 13 — Si è te-
nuto domenica pomerig-
gio al S. Carlo di Milano 
il coordinamento regio-
na le degli ospedalieri. 
Ordine del giorno la con-
tinuazione del dibatt i to 
sui problemi piìi urgenti 
per la prosecuzione della 
lotta. Tre i punti della 
discussione: la proposta 
governat iva, il rappor to 
con le a l t re categorie 
dei pubblico impiego, le 
prossime scadenze; l 'as-
semblea ci t tadina di mar -
tedì e le iniziative da 
prendere per il 16 no-
vembre. 

La let tura del documen-
to governativo, giudicato 
posi t ivamente da l sinda-
cato, ha reso esplicite le 
divergenze di metodo e 
di contenuto r ispetto agli 
obiettivi che il movimen-
to si è da to in queste 
se t t imane di lotta; nel 
metodo — diceva un l a -
voratore — « perché 1' 
hanno fat to e noi non 
c ' e ravamo, nel contenu-
to, perché ignora le no-
s t r e r ichieste ». 

n documento infa t t i 
propone un aumento di 
20 mila lire mensili, ri-
spetto alle 40 mila lire 
della « p i a t t a fo rma tosca-
n a » ; inoltre tale aumen-
to è da intendersi come 
« indennità ospedaliera » 
e non in p a g a base. Ol-
t re a questo le cri t iche 
al documento investono 
tu t t a la p a r t e normati-
va. Il documento sottoli-
neando la sua aderenza 
alle linee della legge 
quadro a t tua lmente in fa-
s e di elaborazione san-
cisce una s t ra tegia com-
plessiva di politica eco-
nomica secondo cui per 
il triennio 1979-1981 la di-
namica sa lar ia le del P . I . 
ha - come obiettivo e co-
m e tetto-limite un au-
mento par i a quello del 
prodotto interno lordo a 
prezzi correnti . In pra-
t ica, s e come previsto, 
l ' aumento sa rà del 3%. 
gli ospedalieri avranno 
c i rca 10-12 mila lire all ' 
anno in più nel prossimo 
triennio. E inf ine se o-
biettivo della politica go-
vernat iva è la riduzione 
del disavanzo e del fab-

bisogno complessivo del 
settore pubblico ciò signi-
f i ca il non-aumento, se 
non la diminuzione, del-
l 'organico che lascerebbe 
irrisolti i problemi solle-
vat i dagli ospedalieri nel-
le questioni del mansio-
nar io e della mobilità. 

Sul problema dei rap 
porti con il pubblico im-
piego, precar i , comunali e 
statal i , il coordinamento 
ha riconosciuto la necessi-
tà di t rovare momenti co-
muni come l'assemblea 
dell'opposizione operaia di 
via Corridoni. Tuttavia, 
proprio sull 'assemblea so-
no emerse alcune perples 
s i tà : « Non siamo stati noi 
a lanciare lo slogan» fa-
r e come gli ospedalieri « e 
purtroppo non è comun-
que vero: il movimento 
degli ospedalieri è partito 
dalle lotte, l'opposizione 
operaia non potrà partire 
da un coordinamento na 
zionale». Rimane comiu) 
que l 'esigenza che si crei-
no fronti comuni di oppo 
sizione. In questo momen-
to per gli ospedalieri il 
problema più importante 
è la continuazione della 
lotta. 

L'indicazione è quella di 
m u o v e r s i su due fronti: 
al l 'esterno aderendo a tut-
te le scadenze affinchè 
non si scivoli in formali 
appelli di solidarietà, e 
promuovendo incontri con 
le fabbriche, volantinaggi-
ecc. Sul f ronte interno, a r 
t ico lando gli scioperi per 
settori, padiglioni, ecce-
te ra in modo clM assicu-
rino il massimo di incJ=!_ 
vita e il minor costo pe 
i lavoratori. 

P e r le scadenze si se-
gnala innanzitutto Yassem . 
blea cittadina di marteoi ^ 
14; oggetto della discus-
sione sa rà il tipo di mi»® 
tive da prendere per gj 
vedi 16 in relazione aw 
sciopero indetto dall i n -
cont ro la proposta s iw 
ca le di un'ora di sciopew 
con cortei decentrati. ' 
proposta degli ospedaUer 
è quella di uno sciope^ 
di 4 ore con una m a ® 
staziona cittadina 
tral izzata. 

Claudio 
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Ospedale 
San Camillo 

di Roma 
Parlando con 1 lavoratori 
in lotta da oltre 36 giorni. 
Come si affrontano 
quotidianamente intimidazioni 
boicottaggio dello sciopero. 
Il problema dell'organizzazione 
e delle forme di lotta 

IN CORTEO 
DAL DIRETTORE 

(a chiedere conto della repressione] 

Sabato, 11 Come tutte 
le mattine i compagni del 
« S. Camillo » sono riuni-
ti in assemblea che dura 
dalle 7 alle 14. Questa for-

; ma di lotta era necessaria 
i per mettere a confronto le 
ì centinaia di lavoratori che 
i hanno aderito, via via a 

questi 36 giorni di sciope-
ro. Mentre entriamo nell'' 
aula « Oddo Casagrandi » 
sta intervenendo un com-
pagno portantino dando 
una valutazione su! recen-
te accordo « ancora più 
infido di quelli preceden-
ti, perché concede 20 mi-
la lire che saranno cancel-
late dal prossimo contrat-

i te ». 
Ma l'assemblea ormai 

volge al termine e si con-
centra suH'allargamento 
deUa lotta a tutto il pub-
blico impiego. Si parla del 
prossimo coordinamento 
che si terrà martedì al po-
liclinico per tutto il set-
tore pubblico e che ve-
drà la partecipazione an-

' che degli studenti medi. 
Ma l'assemblea viene ri-
petutamente interrotta da 
interventi di nuovi arriva-
ti che denunciano intimi-
dazioni di vario genere fat-
te dalle caposala contro 
singole lavoratrici per im-
pedire loro di venire in 
assemblea. La proposta 
che scaturisce subito è di 
andare in corteo alla di-
rezione sanitaria. E' im-
portante farlo subito: al-
cune intimidazioni fa t te 
ieri a paramedici ammini-
strativi sono riuscite a li-
"iJterne la partecipazione 
allassemblea di oggi. L' 
unità del movimento si ga-
«ntisce rigettando anche 
Je intimidazioni individua-

un'arma spesso usata dalla direzione. 
Usciamo e percorriamo 

1 viali dell'ospedale. Quan-
do arriviamo in ufficio 
oeila direzione, altre de-
cine di lavoratori si sono 
aggregati. La stanza si 
"empie. I] direttore Ma-
strantuono ha l 'aria di non 
scomporsi molto. Ma in 
afcuni morvimenti, un po' 
suzzosi, denuncia un disa-
mo non indifferente ne! 
^ntirsi messo sotto accu-

Ne segue una diver-
^ w e discussione che ri-
Portiamo: 
s i . ^ ^ l '^^"«•atore: Ci ri 
^ I t e che abbiate messo 
« atto un sistema indivi-

<t repressione, attra-
^«rso le caposala. 

Uiretlore: Questo lo di-
voi, prove ci vogliono. 

ro al Io !avo-ai z maternità. Ho "^ to alla caposala che 

andavo in assemblea dopo 
aver svolto i servizi indi-
spensabili. Lei ha minac-
ciato di farmi un verbale 
scritto. 

Direttore: ÌEh, cara si-
gnora, ha minacciato. Chi 
le dice che Io abbia fatto? 

Secondo lavoratore: Ma 
a che gioco giochiamo? 
Proprio poco fa , voi mi 
avete d€tt<f ohe è vostro 
dovere rendere noto all' 
amministrazione i nomina-
tivi di chi partecipa all' 
assemblea. 

Terzo lavoratore: La ve-
rità è che le caposala fan-
no la spia, e non perché 
il servizio non viene svol-
to, ma per un preciso di-
segno politico. 

Direttore: siamo in de-
mocrazia, non facciamo il 
processo alle idee della 
caposala. D'altronde se ha 
reagito a quel modo vuol 
dire che non tutto andava 
bene. Dovete poi sapere 
che le vostre assemblee 
non sono autorizzate, per-
ché il sindacato non le 
condivide. E ' bene che vi 
dica che ho avuto dispo-
sizioni dall'amministrazio-
ne ospedaliera di prende-
r e i nomi di chi vi par-
tecipa. 

Primo lavoratore (in 
mezzo alle esclamazioni): 
e questa non è repressio-
ne? I] sindacato siamo noi 
e quindi decidiamo noi le 
forme di lotta. Voi da 
buon servo del sistema, fa-
te pure il vostro mestiere 
forcaiolo. 

Direttore: Io, da inseri-
to ne! sistema (come di-
te) ho i miei doveri. Co-
munque la caposala non 
hanno fatto ancora alcun 
rapporto scritto. 

Seconda lavoratrice: e 
queste cosa sono? (e mo-
stra alcuni rapporti). 

Direttore: Beh, bisogna 
vedere la data e a cosa 
si riferiscono. E comun-
que, ripeto, le assemblee 
sono vietate dal collegio 
commissariale. 

Secoado lavoratore: Pe r 
vostra sfortuna, la leg-
ge per regolamentare Io 
sciopero ancora non è 
passata. 

Direttore: Par me la 
circolare del commissa-
rio Fusco, vale più della 
regolamentazione. E poi 
io faccio i3 mio dovere. 

Terza lavoratrice: E fa-
te sempre il vostro dove-
re quando chiedete due 
dattilografe dal « Forla-
nini » bidonando il con 
corso intemo che noi fac-
ciamo da mesi? 

Direttore: Ma è una co 

sa temporanea. E poi non 
devo rendere conto a voi 
del mio operato. 

Terza lavoratrice: Sono 
tre mesi che aspettiamo 
e ci hanno detto che tut-
to è bloccato per colpa 
dello sciopero. 

Direttore: Ma no è la 
burocrazia, che volete? 
Ma, tornando alle capo-
sala. Loro sono obbligate 
a f a re rapporto scritto 
ogni volta che c'è una 
disfunzione nel servizio. 
Perciò se si limitano solo 
a dirvele a voce cer t i 
cose, non dovete prender-
le come intimidazioni, 
prendetele come « consi-
derazioni democratiche ». 
(risata generale) 

Primo lavoratore: Ma 
fateci il cazzo di un pia-
cere, le disfunzioni le a-
vete create voi in tanti 
anni di sfascio nell'ospe-
dale. Noi non siamo te-

nuti a pagare i vostri er-
rori. 

Quarto lavoratore: Io 
lavoro al laboratorio ana-
lisi, che serve a tutto 1' 
ospedale. Decido della vi-
ta e della morts di tutti. 
Faccio l 'analista, e mi pa-
gate come portantino. 
Questa notte ero di servi-
zio. Quando ho finito le 
analisi ho telefonato ai 
vari reparti chiedendo 
delle caposala (perché a 
loro o ai msdici devo con-
segnare i dati). Mi han-
no risposto che li c 'erano 
solo infermieri generici. 
Di caposala non ce n 'era 
una. 

Direttore: Eh, sono le 
toppe che tutti conoscia-
mo. 

Primo lavoratore: Ma 
la colpa, la caposala la 
dà a noi, poi. 

Direttore: Le caposala 
si oppongono allo sfascio. 

Primo operaio: Sfascio 
prodotto da chi? 

Direttore: Beh, adesso 
è difficile stabilire le re-
sponsabilità, perché... 

Primo operaio: Perché 
r icade su gentaglia come 
voi? 

Direttore: Un po' di c-
ducazione non guastereb-
be. 

Quinto operaio: Anche i 
più cretini sanno che se 
c 'è uno sciopero, il servi-
zio non può essere rego-
lare. 

Direttore: Ma le vostre 
agitazioni non sono con-
divise dai sindacati, (ri-
sate) 

Primo lavoratore: D'ac-
cordo, allora d'ora in poi 
smetteremo con l'assem-
blea e applicheremo rigi-
damente il mansionario, 
com'è nel nostro diritto. 

Direttore: Non potete. 

te nto varrebbe chiudere 
l'ospedale. 

Secondo lavoratore: Ca 
ro direttore, qui le scel-
te possibili scmo due; o 
si lotta per cambiare le 
condizioni dell'ospedale o 
si danno le dimissioni. 
Noi siamo già in lotta. 
Ora a voi decidere: lotta-
te con noi o vi dimettete. 
Che fate, vi imite al no-
stro sciopero? 

Direttore: Non ci psnso 
nemmeno. 

Secondo lavoratore: Al 
lora, date le dimissioni? 

Direttore: Cari voi, -o 
gnuno sceglie i mezzi che 
più gli aggradano, siamo 
in democrazia no? Tanto 
non sono io che ci rimet-
to. 

Primo lavoratore: Gra 
zie per aver parlato chia 
ro e onestamente soprat-
tutto. 

ti Non è stato facile rinunciare alla delega 
Una discussione in assemblea 

5jr 

Si lascia il direttore a 
sfogarsi con un sindaca-
lista che sta arrivando 
mentre il corteo ritorna 
in assemblea. La discus-
sione continua senza biso-
gno di formalità: sono 
molti infermieri e portan 
tini a denunciare ingiusti-
zie e privilegi all'ordine 
del giorno in questi come 
tutti gli ospedali. Come 
quello concesso da nna 
caposala, ad esempio, al-
l'economo del « S. Camil-
lo » Molinari, che può as-
sistere la moglie che par-
torisce avendo a sua di-
sposizione per la notte una 
camera intera, mentre alle 
ragazze, magari di 16-17 
anni non sì dà la possibi-
lità di avere neanche la 
madre vicino. Un compa-
gno parla della condizione 
dei carellisti, pagati come 
portantini, e costretti a fa-
re 1214 ore di lavoro al 
giorno perché non c'è per-
sonale. Molti parlano delle 
continue forme di repres-
sione, la schedatura e te 
minacce fatte a chi lotta. 

Si decide poi di ripor-
tare la discussione, sullo 
stato dell'agitazione, e il 
giudizio da dare sull'ul-
timo accordo governo-sin-
dacati: «cominciamo col 
dire, precisa un compa-
gno, che quelle 20 mila li-
re elemosinate dal gover-

no non hanno niente a 
che vedere con la piat-
taforma. Intanto perché 
non è solo per i soldi che 
lottiamo: ci sono le condi-
zioni dei malati e dell'o-
spedale da cambiare com-
pletamente. E poi perché 
quelle 20 mila lire sono 
solo un tentativo di An-
dreotti di dare mia mano 
ai sindacati. Questi soldi 
sono legati alla presenza 
sul posto di lavoro e non 
in paga base: quindi se ti 
ammali o ti assenti, li 
perdi. E poi c'è una leg-
ge nel pubblico impiego 
che stabilisce che tutte le 
Indennità date fuori con-
tratto vengano riassorbite 
col contratto successivo. 
Dunque questi soldi sono 
di fatto un acconto sui fu-
turi miglioramenti. Hanno 
usato un'altra forma per 
poter dimostrare che la 
nostra lotta non riusciva 
a scalfire i contratti na-
zionali, ma la sostanza è 
la stessa ». 

Interviene un altro com-
pagno: « C'è anche la que-
stione degli straordinari, 
una costante della linea 
sindacale che va battuta. 
Col nuovo contratto si per-
mettono straordinari fino a 
300 ore (in casi « d'urgen-
za »). Questo con la gros-
sa mobilità interna diven-
ta automaticamente tanti 

posti di lavoro in meno. 
Abbiamo fatto molte lotte 
contro gli straordinari per-
ché sappiamo che sono an-
che un forte strumento di 
divisione salariale ». 

« Sullo stato della lot-
ta » — riprende un altro 
— « c'è da dire che no-
nostante la repressione, 
dopo 36 giorni di sciopero 
la situazione è molto buo-
na. II motivo è che noi 
facciamo queste assem-
blee con una certa inter-
cambiabilità, in modo da 
dare a tutti la possibilità 
di discutere e nello stesso 
tempo di perdere poche o-
re di lavoro. Non è stato 
facile per la gente ri-
nunciare all'abitudine di 
delegare (come li aveva 
abituati il sindacato) e di-
ventare protagonisti pren-
dendo coscienza di tutto. 
Quano abbiamo comincia-
to a farlo ci siamo entu-
siasmati. L'ultimo sciope-
ro, ad esempio, abbiamo 
avuto una adesione del 35 
per cento circa (circa 600 
persone). Il sindacato al 
suo ultimo sciopero alcuni 
giorni fa ha avuto una 
decina di adesioni. Il ri-
sultato per noi è molto 
grosso. Vorremmo preci-
sare anche due cose: 

1) che il 90 per cento 
degli scioperanti è iscrit 
to alla FLO; 

2) che gli unici iscritti 
ai sindacati autonomi sono 
tecnici e caposala, molto 
accanite queste a boicot-
tare la nostra lotta. 

Dopo 36 giorni di scio 
pero, siamo tutti stanchi, 
ma nessuno ha intenzione 
di rientrare. E comunque 
vada qui al S. Camillo, 
non sarà più come prima. 
Anche se vincessimo sui 
soldi, continueremo il ri-
spetto del mansionario co-
me forma di lotta, perché 
ai S. Camillo non ripren-
da Io loro « normalità a: 
quella dello sfruttamento 
su noi e sui malati, quel 
la della speculazione dei 
baroni della medicina sul 
la vita della gente. No 
stro compito è allargare 
il froate della lotta, al 
resto del pubblico impie-
go, intanto; ma non solo. 
Per esempio ai picchetti 
contro gli straordinari so-
no interessati i disoccupa-
ti e gli studenti medi. Ad 
che con loro va concorda 
ta una unità d'aztóne. Ora 
più che mai dobbiamo an-
dare avanti in questa di-
rezione che ci rende pro-
tagonisti della nostra vita. 
Ecco perché sarà diffici 
le per il sindacato recu 
perare e per la direzione 
tornare alla normalità ». 

i? V 1 { 
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Conversazione con j compagni della Magneti - Marelli 

Questa piattaforma (metalmeccanici) 
è stata discussa a tutti i livelli possibili 
ma non è mai stata sottoposta 
nemmeno formalmente agli operai 
« I problemi spiccioli gli operai li vivono in prima persona; negli ultimi mesi si è avuta una rivolta contro i tras 
rimenti in fonderia che avevano un chiaro significato punitivo, ed è stata una rivolta in prima persona, controia 
legati: oggi chi si muove nel reparto, la prima controparte che deve combattere è il delegato. I termini di pe 
gioramento delle proprie condizioni di vita sono chiaramente avvertiti, le sconfitte del sindacato sono auspica 
anche se ci si rende conto che dal sindacato vengono scaricate sugli operai. La rivolta antisindacale esiste, è 
né qualunquista né di destra, è una presa di coscienza » 

•i!'! J 

L.C. « SojK> aumentati i ritmi 
di lavoro, mi dicevate ». 

Primo compagno: «Sono au-
mentati, e di mo3to, di circa il 
40 per cento sul cottimo». 

L.C.: « E le l ^ e r e di ammo-
nizione che ci sono state neU' 
ultimo periodo, chi hanno riguar-
dato, quante sono state? » 

Primo compagno: « Dunque, 
ce ne sono state quaranta in 
dieci giorni in un solo reparto, 
ed a un numero limitato di ope-
rai, diciamo dieci. Quattro let-
tere a testa! ». 

L.C.: « E cosa si contestava, 
di fatto?» 

Primo compagno: « Dunque, 
si contestava l'abbandono del 
posto di lavoro, e che la produ-
zione era bassa; poi si conte-
stava a degli operai di non vo-
ler far fare una squadra {alla 
Magneti possiamo fare tuia squa-
dra quando lo vogliamo) ». 

L.C.: «Che reazioni ci sono 
state da parte vostra? » 

Primo compagno: «Beh, le 
reazioni ci sono state, infatti il 
capo del personale, queUo che 
ha firmato le lettere, le ha ri-
tirate, perché noi abbiamo con-
testato le lettere, le abbianso de-
finite ingiuste, illegali ». 

L.C.: «Ma il problema dell'au-
mento del cottimo è rimasto ». 

Prima compagna: «Scusa un 
momento anche le lettere sono 
rimaste in sospeso, congelate: 
magari domani ti mandano un' 
altra lettera, in cui fanno ri-

ferimento anche alle precedenti; 
anche se non ci sono stati ef-
fetti come sospensioni o cose del 
genere, costituiscono un prece-
dente, un domani quindi hanno 
due casi, possono colpire molto 
di più, fino al licenziamento o 
cose del genere ». 

L.C.: «Una volta, prima delia 
modificazione dei reparti, face-
vate il cottimo di squadra (ri-
partivano all'interno la produ-
zione richiesta). Adesso, con la 
modificazione dei reparti, si so-
no trasformati in aree... » 

Primo compagno: «In divisio-
ni ». 

L.C.: « . . . i l lavoro è diverso 
rispetto a prima? » 

Primo compagno: «No; forse, 
parallelamente alla modificazio-
ne della fabbrica è aumentata 
anche la produttività, Io dicevo 
già prima, di circa ii 40 per 
cento ». 

L.C. : « In che cosa questa 
modificazione della fabbrica ha 
cambiato, se Io ha cambiato, il 
rapporto degli operai col dele-
gato? » 

Primo operaio: «Per ora l'ef-
fetto di queste modificazioni non 
si vede, lo si vedrà a lungo 
termine, per esempio, adesso noi 
abbiamo la possibilità di andare 
da un reparto all'altro, anche 
collegandoci politicamente, di-
ciamo che in avvenire il jh-o-
getto è quello di chiudere que-
sti reparti, per non far passare 
gli operai ». 

L.C.: « E adesso, ai delegati. 

si riesce ancora a contestare 
qualcosa, o è peggio di pri-
ma? ». 

Primo operaio: «Beh. con i de-
legati non c'è nessun legame, 
anche perché loro non esistono 
nei reparti, ma ne sono al di 
fuori ». 

L.C.: «Ma non esistono pro-
prio pili? » 

Prima compagna: « Come no-
minativo ci sono, ma nelle lotte, 
o nei problemi del reparto non 
ci sono ». 

L.C.: «Non è che per esem-
pio fanno attuare i tempi di la-
voro! » 

Prima compagna: « Assoluta-
mente, anzi sono quelli che van-
no predicando lavorate di più, 
non assentatevi dal posto di la-
voro, invitano anche al non as-
senteismo, ecc. ». 

Seconda compagna : « Vengo-
no loro a mettere a posto le 
cose provvisorie... ». 

L.C. : « Ma non è che gesti-
scano più di prima la ristrut-
turazione? » 

Prima compagna : « Hanno 
molto meno spazio di prima, an-
che in mezzo alla gente, al-
meno è una convinzione mia 
personale, la gente li cerca mol-
to meno di prima, i delegati ». 

L.C.: «Ma per esempio per 
andare su in direzione a fare 
una rivendicazione potete andar-
ci come prima, facendo un cor-
teo, oppure c'è bisogno della 
presenza dei sind?icalisti? » 

Prima compagna: «No, anche 

prima noi si andava su senza 
sindacalisti, e adesso si conti-
nua su questa strada, da parte 
nostra ». 

L.C.: «Quali sono le cose sul-
le quali avete lottato in questo 
periodo? » 

Prima cmnpagna: «C'è stata 
la lotta sui trasferimenti, sulla 
cassa integrazione, quella pre-
cedente ancora. La lotta mag-
giore è stata sui trasferimenti, 
quando volevano dai reparti man-
dare operai in fonderia, dalla 
quarta sezione alla quinta ». 

L.C.: «Cosa pensate della 
piattaforma contrattuale? » 

Prima compagna: «In positi-
vo nulla, in negativo tutto ». 

L.C.: «Qoè?» 
Prima compagna: «Io sono 

ancora convinta che posti di la-
voro non ne crea, cmzi che ver-
ranno a mancarne altri. li pun-
to principale resta ancora la di-
soccupazione ». 

L.C.: «A questo proposito i 
settecento occupati in meno aDa 
Magneti (su circa 5.000 prima 
del 1975), attraverso quali mec-
canismi sono stati espulsi dalla 
fabbrica? » 

Prima compagna: «Tutto si è 
giocato sulla paura di perdere 
il posto di lavoro, è stata of-
ferta agli anziani una buonuscita 
per chi si licenziava, ma sono 
stati, guarda caso i giovani, che 
pensavano di trovare qualche al-
ternativa fuori, che hanno usato 
il "prepensionamento", o in vi-
sta di un altro posto, o una 
attività diversa, magari metten-
dosi in proprio... » 

Secondo compagno: «... o tor-
nando al paesello». 

L.C. : « Chi esce, insomma, so-
no i giovani, i meridionali... » 

Prima compagna: «Si, princi-
palmente, anche se sono usciti 
gli anziani, ai quali mancava un 
anno o due alla pensione, che 
si sono licenziati per la paura 
della perdita sulla contingenza 
che non infilava più suHa liqui-
daizone ». 

L.C.: «Quanto versava la di-
rezione a chi si licenziava? » 

Prima compagna: «Dipendeva 
da caso a caso, al massimo 3 
milioni, circa dieci mensilità; a 
volte dodici ». 

L.C. : « Adesso sono in molti a 
fare il doppio lavoro? » 

Secondo compagno: «Per quel-
lo che se ne sa, la tendenza al 
doppio lavoro è ormai genera-
lizzata, hanno più o meno tutti 
la doppia attività ». 

L.C.: «Nel comjdesso, come 
vi sembra il clima, in fabbri-
ca? » 

Secondo compagno: « C è una 
fase, che abbraccia l'ultimo an-
no e mezzo, di sopravvivenza. 
Nessuno crede alle lotte per 1' 
occupazione, perché di fatto in 
tre anni siamo calati di sette-
ottocento, nessuno crede ai con-

tratti, però dire che c'è da cui p 
lunquismo è sbagliato. Secii( Seconde 
me la gente oggi capisce à ne non è 
situazione è, al limite ha operai, 
ra, e lo dice anche, capisce ^a tiene 
tutti la stanno fregando, ma Jabbe", 1 
che non si può fare nient'ai, dovev 
Però c'è molta attenzione e L quatt 
dato, secondo me, abbasiifon è a 
positivo di antisindacalità: Jo, quest( 
operai ce l'hanno effettivaafao alla 
te col sindacato perché fa apertuttc 
interessi del padrone, perclK t̂e le 
scute soltanto sulle piattafirja di tei 
del padrone. Non si può ^ dei c 
lare della piattaforma di ?t^pre c 
anno senza dire di questi i^inuire. 
anni, l'accordo sulla contin? 
za. le liquidazioni. Se LC.: 
vanno a trattare, vanno per 
gliere, non per dare: gli 
oggi sono convinti che si. _ 
a trattare sulla piattaforma |iEione di 
padrone, non sulla loro. QiA negativ 
che è possibile fare, è un ijoskivo? j 
reno tutto da sviluppare, s Secondo 
suno può avere la credibilità ^̂  
dire a priori alcune cose, ŝ jĵ ^ ^̂^ 
una cosa tutta di movimenti), ijar.g ^ 
sviluppo. » rjoi può 

L.C.: «Ma su cosa c'è alel pensa 
sione? » ancl 

Secondo compagno: «Cs i^ èsem 
sione sul posto di lavo». che , 
come va avanti la ristnitĉ  metti i: 
zione. Non c'è tensione per «e « 
te sul contratto. Sui soliJJ^Uo 
anche se, però, la gente c ^ ^ me < 
che oggi devi combattere 
il sindacato, poi una volta f^uC.: ^ 
il sindacato devi andarli a ojo. le 35 
dere al padrone. Hai due âddizioni 
droni da vincere, due piatti® CISL ci 
me da presentare. Uesempi:*^ gĝ  
gli ospedalieri è emblemtit^^^ào 
questa situazione. Ci pu",®^^ al 
il discorso abbastanza ambie»» m ora 
chi dice: «tanto quelli sî ^Uo che 
peggio di noi, hanno paghe ^uto si-
di fame», se vuoi la d< 
ce che fanno bene, perc^ «"'fica j 
pigliano niente, però tolgon, 
ospedalieri per avere denaro^è^t^ Si, 
SCO hanno dovuto lottare la t< 
tutti, hanno dovuto sci'^^àri^® ^ 
fatto contro U sindacato f j ^ ' ^ i . 
bloccava, poi andare 
i soldi direttamente alle effe i aireiiaTueiit^ .fly^^ 

af governo: tutto ffr^ < 
nre la difficoltà à'f^^ro. 

oggi su una lotta di «"«^^feg <» 
e che vede subito i 

nt e 
fa capire 

carabinieri caricare. j tetw"' 
La paura, il reprimere 

sai 

pire che il governo 
non li vuole dare, 

oggi ^ 

ha ^ t e 
Sei quelle che chiama "le altr® ^ 

te corporative". Questo ' J & 
pire che chi lotta deve n 
cosciente che ha contro ^ lesso k™ 
mondo, n che signifi" sa, ' 
operai sentirsi impot»"- j ^«i. .< 
to è questo il clima mt»^ flettive 
flbbrrche": malcontento ge^lHor^^ P 
esteso a tutti 1 

ieisa. ni« 
Pau 

J ^ o r e ^ . livelli ^ 
capacità di produrre cose J ^ ^ e 
native, cose che abbiano' k f ^ 
be su cui marciare. .«0 
L.C.: «ConcretamenteJS^'f avere 
no i punti di resistenza 



che c'è i l cui partire? » 
liato. SeailSecondo compagno: « Secondo 
:apisce ij le non è che abbiamo una clas-
mite ha p« operaia a terra. La classe ope-
ì, capisce tóa tiene, nonostante tutto tiene, 
andò, ma i abl»', la ristrutturazione pas-
re nienK j. doveva passare in un anno, 
tenzione e M quattro anni ed è ancora li. 
!, abbaste lon è ancora passata del tut-
idacalità: questo è un dato generaliz-
effettivaiajato alla Fiat, all'Alfa Romeo e 

Derché fa iapertutto. E tutto questo nono-
le, perciié̂ tante le sconfitte, la mancan-
e piattaf^e di tourn-over, il logoramen-

si può jfc dei compagni dentro. Sono 
•ma di 5t^pre quelli, anzi tendono a 
a qiiesfi tenuire. non ce n'è uno nuo-
lla conti»». 
i. Se ?iÌL.C.; «Rispetto ad una bat-
i>anno per|giia sulla piattaforma contrat-

le. articolandola sui vari pun-
ita] salario, ai livelli, alla ri-
•aone di orario, ecc., oltre che 
negativo, cosa si può dire in 
ativo?» 

S i f f i l ^ " ' ' " ^o-^Pagno: «Secondo 
f o T s f ^^^ che se dob-

n o i l ^ ; T r 
fOT=e a livello aziendale. Se 
T® può restare la scaM>atoia 

;osa ce Ri pensare a chiedere le cose. 
anche lì non cambia nien-

o: <Ce e sempre il discorso di pri-
i lavoro, che organizzazione, che lot-
1 ristrutt^ metti in piedi. Perché è chia-

sindacato dice no 
Sui soìi'^Uo nazionale è impensa-
genteca!^/ne dwa sì a livello azien-
ìattere 

I r f a l o i e 
« toTJt^.®^® e anche suUe con-
^ ' ' i i a ^ r i ' " ' ^ " ® ^ sindacato: 
L'esemp'f ai Benvenuto •> » 

C h i ^ ni «^ella riduzio-
« cedono per 

' a l S ^ ^ - m e d e u ^ ™ ^ " ^ di dire ri-

acato mi danno i 
e a chii* sempre J P®" 
f alle rM eftL °- ^ una ridu-

; r iLn^ 'S capiscono 

• . r e f t i ' ^ a il nìeno, 

h f pa^fc^- niSte " ' - " te 
ha P̂  Jente "«"te mezz ora naPAta 

^«^^ttive Stó ore deve 
metti la""®, •a situazione di ^ la mp^. situazione d 

^ a W '"ensa pa 
«uu. posti anche 35 

r ^ ^ i o ^ ^ ^ conto 
r «-e e 1 arrivi 

te d ^ r T ' ^ - " '«scorso 
« « /atS, che 

h *® Secondo me è 
jnza oP" Wia credibilità di re-

iano ' 

cupero a sinistra degli operai, 
per far vedere che c'è qualcosa. 
Non per niente, il giorno dopo la 
presentazione di questa piatta-
forma, la sinistra sindacale ha 
sbandierato la vittoria « final-
mente una piattaforma » con il 
metro del parametro che la piat-
taforma è buona perché il pa-
drone dice di no. Questo è un 
parametro che non significa 
niente perché se anche tu non 
chiedessi niente è il padrone 
che ti chiede 10 lire. Qualsiasi 
piattaforma tu fai, in questa fase, 
per il padrone non andrà mai 
bene. Quelli ti vengono a dire 
la piattaforma è buona perché 
Carli dice di no, perché il PCI 
dice che è troppo a sinistra, 
secondo me è il gioco delle parti 
f r a di loro. 

Prima compagna: «Io sono con-
vinta che oltre al lavorare di più, 
ecc., se dovesse entrare in fun-
zione questo sistema di riduzione 
d'orario, è interesse di chi lo vuo-
le applicare di evitare lo stare 
assieme degli operai. 

L'orario di mensa, le pause pa-
gate, ecc., oltre ad essere un mi-
nor lavoro, sono anche modi di 
stare assieme degli operai. Se ci 
tolgono questo vuol dire non so-
cializzare pili: primo perché de-
vi fare in meno ore la produzione 
di 8, secondo perché non hai più 
il tempo di trovarti un momento 
di relax, un momento per discu-
tere insieme le cose che non van-
no, un insieme di cose che per 
me vuol dire non socializzare più 
con la gente, essere costretti al 
proprio posto di lavoro. Adesso 
c'è gente che si muove anche al 
di fuori delle pause o per i ritmi 
diversi o perché proprio se le 
prende (pause in più), altri inve-
ce non lo fanno perché sono in-
chiodati aUa catena oppure per 
paura. In generale nei dieci mi-
nuti di pausa si sfoga, cerca 1' 
altra gente, per discutere il pro-
blema che non va o anche pro-
prio per avere un rapporto per-
sonale. Se viene applicato questo 
metodo, questo spazio viene tol-
to, sparisce ». 

L.C.: «Come è possibile, se-
condo voi, cercare di ottenere 
una riduzione di orario? ». 

Prima compagna: «I l sindaca-
to sbandiera questo obiettivo in 
una maniera che l'operaio fatica 
a capire a cosa va incontro, come 
ha fatto su tante altre cose, con-
tingenza, festività, ecc. 

L.C.: «Voi dite che 36 ore so-
no più lavoro di adesso, il lavoro 
reale alla Magneti è di 34-35 CH-e, 
ci sono le pause... 

Prima compagna: « ...Si do-
vrebbe venire al sabato, chi ha 
famiglia comincerà a pensare al-
la possibilità di licenziarsi, per-
ché non riesce più a starci die-
tro... 

L.C.: « E con le trentotto? Ma-
gari si può pensare di mantenere 
più o meno la situazione attuale, 
e quindi forse ridurre, tentare di 

ridurre i ritmi di lavoro: come 
è possibile chiarire che non è 
vero? Far valere i propri obiet-
tivi? ». 

Secondo compagno: « In teoria 
riduzione di orario potrebbe an-
che voler dire occupazione, ma 
siccome, come dicevo prima, alla 
Magneti non ci può credere più 
nessuno, siamo calati di 700, an-
che con le 38 ore così come so-
no presentate, le farebbero 500 
operai, gli altri non sarebbero toc-
cati. E' veramente un polverone 
che porterebbe anche effettiva di-
visione: se fosse veramente, co-
me dice il sindacato, un proble-
ma per le lavorazioni a caldo, 
cosa c'entra la riduzione deU' 
orario di lavoro? Basterebbe ot-
tenere invece di 10 minuti, trenta 
minuti di pause pagate per que-
sti settori, così effettivamente si 
ridurrebbe l'orario si avrebbe un 
effettivo riposo rispetto alla noci-
vità. La gente non crede a que-
ste cose (alla riduzione dell'ora-
rio) perché dall'altra parte c'è il 
discorso efflcientista della produt-
tività che il sindacato accetta. 
Non si può accettare il discorso 
del costo del lavoro, di rendere 
le fabbriche più efficienti, di uti-
lizzare gli impianti e chiedere 
parallelamente la riduzione dell' 
orario che vada nell'interesse de-
gli operai. L'operaio, anche fa-
cendo questo discorso meno poli-
tico, più terra terra, comunque 
ragiona cosi, vede solo un polve-
rone, trentotto, trentasei, a cal-
do, alla catena... L'obiettivo della 
riduzione generalizzata di orario 
a 35 ore in 5 giorni, senz'altro sa-
crosanto, ha bisogno però di una 
forza per essere portato avanti. 
L'elemento su cui battersi è la 
generalizzazione di quest'obietti-
vo, dev'essere per tutti. Su que-
sto, su le maniche e via, senza 
delegare nessuno, creare la for-
za per vincere. E' chiaro che su 
questo si incontra un altro muro. 
Gli operai hanno vissuto due an-
ni di trattativa continua governo-
sindacati di intese a questo li-
vello, non credono che il sinda-
cato porti avanti loro obiettivi, 
questo è un dato di fondo, e ge-
neralizzato: che poi questo si tra-
duca in niente, purtroppo, sarà 
la realtà di come tu non riesci, 
a contrapporre una forza di 
organizzazione che percorra 
strade diverse dal sindacato. 
Questo è un dato acquisito 
^ g l i operai. Il loro barca-
menarsi di oggi non è opportuni-
smo, la classe operaia non si è 
fatta stato, è 11, non è con nessu-
no, né con lo stato, né col PCI 
né con gli estremisti, non è con 
nessuno, alla ricerca, per così 
dire di una sua nuova identità. 

L.C. : « Ma di cosa si discute in 
fabbrica? ». 

Terzo compagno: « Non si di-
scute, è difficile discutere ». 

L.C. : « Ma discutere di politi-
ca, o anche di problemi spiccio-
li, quotidiani? ». 

Secondo compagno: « I proble-
mi spiccioli gli operai li vivono 
in prima persona; negli ultimi 
mesi si è avuta una rivolta con-
tro i trasferimenti in fonderia che 
avevano un chiaro significato pu-
nitivo, ed è stata una rivolta in 
prima persona, contro i delegati: 
oggi chi si muove nel reparto, ìa 
prima controparte che deve com-
battere è il delegato. I termini di 
peggioramento delle proprie con-
dizioni di vita sono chiaramente 
avvertiti, le sconfìtte del sinda-
cato sono auspicate, anche se ci 
si rende conto che dal sindacato 
vengono scaricate sugli operai. 
La rivolta antisindacale esiste, e 
non è né qualunquista né di de-
stra, è una presa di coscienza, 
però chiaramente si tramuta poi 
in un niente di fatto. La gente 
oggi sa, capisce tutto, ma non 
parla. 

H ricatto del posto di lavoro ri-
schia di essere molto consistente; 
non c 'è opportunismo nel discor-
so operaio di tenersi il posto di 
lavoro, è sopravvivenza. Se il 
sindacato accetta certe linee ge-
nerali, gli operai capiscono che 
non possono rovesciare questo nel 
particolare. Si aspetta anche la 
formalizzazione di questa piatta-
forma, che è stata discussa a 
tutti i livelli possibili, ma non è 
mai stata sottoposta nemmeno 
formalmente agli operai. Secondo 
me il sindacato ha un terrore non 
indifferente di presentarla nelle 
fabbriche, ha paura che passi nel-
l'indifferenza. Si sta precostituen-
do l'alibi, per poi dire che gli 
operai non lottano, che non scio-
perano, che la colpa è loro perché 
le cose non vanno avanti. Ci han-
no fatti scioperare a favore del-
le ristrutturazioni, dei trasferi-
menti, non possono trovare molta 
credibilità su questi discorsi ». 

L.C. : « Cos'è diventata la sini-
stra di fabbrica? 

Secondo compagno: « Se si in-
tende la sinistra come termine 
organizzativo, chi ha lavorato in 
questi anni un po' nella fabbri-
ca c'è, chi non ha creato niente 
non c'è, oggi il livello di opinio-
ne non conta, il problema è del-
la forza che hai già organizzato. 
Oggi l'organizzazione non è né 
un partito, né un gruppetto, an-
che questo, ma non solo, il nuo-
vo modo di fa r politica sono tutte 
balle, il solo modo di far politi-
ca è fare quella giusta. Esiste 
ancora un nucleo di compagni, 
il problema è ricreare un rap-
porto col reparto, con la sezione, 
anche se la mobilitazione dei 
compagni ha un valore, averli 
sempre pronti... 

Terzo compagno: « ...Sono ca-
duti anche tutti i tentativi di co-
involgimento da "sinistra" degli 
operai, la sinistra sindacale non 
esiste, è impotente, i discorsi che 
faceva in passato A.O. sono ca-
duti, non hanno elementi mate-
riali su cui poggiarsi. 

Secondo compagno: «Oggi non 

esistono, non hanno senso le lot-
te con impurità ideologiche, o sei 
dentro le lotte o non ci sei. An-
che nelle lotte degli ospedalieri a 
Milano ci possono essere anche 
elementi della CISL, ma quando 
lo scontro si fa duro, chi aveva 
in mente mediazioni sparisce nel 
luoco della lotta, resta chi lotta. 

L.C.: « E ' possibile intervenire 
sugli spiragli aperti dagli ospe 
dalieri? ». 

Secondo compagno : « Se vuoi 
oggi la lotta degli ospedalieri pa-
ga dopo due anni di lotte setto-
riali, anche autonome, anche., di 
minoranza, e dopo 2 anni si è 
avuta l'esplosione, sono lotte che 
stanno pagando oggi fatte da com-
pagni che hanno subito di tutto, 
anche il carcere, isolati, defini-
ti gli autonomi violenti, cattivi. 
Oggi questo fa ridere di fronte al 
fatto che i loro contenuti sono ri-
presi dalla massa, nelle manife-
stazioni di questi giorni. Sono 
giorni che valgono anni. Non si 
può oggi andare con il centime-
tro della gradualità. 

L.C. : « Rispetto all'uso della 
forza, di cui c 'è stata una gestio-
ne da parte della sinistra rivolu 
zionaria distorto, come lo vedete, 
rispetto ai problemi di scontro 
con tutti, che la lotta degli ospe-
dalieri pone? ». 

Secondo compagno: «Può fare 
anche paura vedere i carabinie-
ri che appena lotti ti si presene 
tano, vedere i poliziotti che ca-
ricano a Roma, si può dire con 
la fascia del servizio d'ordine 
CGIL, CISL e UIL, contro i cat 
tivi. La forza l'hanno gli altri e 
ci menano, però ti fa anche capi-
re perché è non puoi vendere fu-
mo non puoi dire palle, davanti 
a questo devi costruire una for-
za adeguata, sapendo a quello 
a cui vai incontro, ma anche che 
non sei isolato. Oggi nessuno è 
isolato e tutti sono isolati S«>Q 
se vuoi, più isolati i sindaca-
listi che non gli autonomi e 
gli estremisti. Il problema è di 
quale parametro si «sa per di-
scutere l'isolamento. 

Terzo compagno: « Per l'arti-
colazione della repressione, hai 
più problemi a muoverti, ma que 
sto non determina di per sé iso-
lamento, ci sono problemi dell' 
uso della forza nella prospettiva 
dell'allargamento della lotta di 
massa. 

Secondo compagno: «Si può 
anche andare incontro a certe de-
lusioni, su questo contratto, può 
darsi che gli scioperi stentino a 
partire, ma non mi sento a que-
sto punto di vedere questo come 
una mia delusione, lo sciopero 
non va visto ideologicamente, co-
me sempre giusto. Oggi non mi 
sento questa gran tensione per 
andare a buttare fuori due ope-
rai che hanno lavorato, io stes-
so mi pongo il problema se è 
giusto o no scioperare. 

A cura di Anna Maria e Vico 
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• OSPEDALI: 
SE QUESTO E' 
DISAGIO... 
BEN VENGA 

Sono il genitore di una 
bambina ricoverata e ope-
rata con urgenza il 26 ot-
tobre 1978 nella divisione 
Prima Chirurgia. 

Dato che molti (e molti 
anche in male) hanno vo-
luto dir la propria in me-
rito allo sciopero di Voi 
ospedaKt !Sv.mi sento a 
buon diritto di esprimere 
la mia opinione. 

Non nascondo che tra 
Je tante cose passatemi 
per la mente al .momento 
del ricovero della bambi-
na, ho pensato anche agli 
eventuali disagi che a-
•vremmo dovuto soptwrta-
re e che erano cosi tanto 
propagandati dalla mag-
gior parte della stampa. 

Ebbene di disagi non 
ce ne sono stati, di nes-
sun tipo, e anzi dirò di 
pili, il fatto che il perso-
nale era ridotto, ha por-
tato noi genitori (giacché 
non ero il solo a farlo) a 
collaborare con il perso-
nale per il buon andamen-
to del reparto. 

E così e successo che 
andare a prendersi il ter-
mometro. un cerotto, il 
vasino o prepararsi il thè 
'(per i bambini) non sono 
diventati disagi bensì una 
ferma per non sentirsi 
« oggetti », per non pen-
dere dalle labbra del per-
sonale sanitario fattoci 
sempre credere, a torto, 
padrone assoluto della no-
stra vita in ospedale. 

E fatto di poter parte-
cipare più assiduamente 
alla vita dell'ospedale, di 
essere personalizzati, di 
poter parlare e agire mol-
to spesso al pari del per-
sonale sanitario, mi ha 
reso più contento (se di 
contentezza si può parla-
re) e mi ha dato la pos-
sibilità di superare anche 
meglio il brutto momento 
del decorso della bambi-
na. 

Quindi oltre che appog-
!giare con calore le giuste 
rivendicaziwii del perso-

nale paramedico, sdram-
matizzo tutte quelle di-
chiarazioni tendenti a 
screditare questo tipo di 
latta, e chiedo ai giornali 
in indirizzo di pubblicare 
questa mia, anche ^ con-
traria alle dichiarazioni 
da sempre sostenute da 
questi giornali. 

Ai ocmpagni, ai lavo-
ratori in lotta un grosso 
augurio per il successo 
finale. 

Innocenti Dino 

• CARI AMICI 
La recensione di Sergio 

Bologna al libro di Gui-
do Viale mi ha ricordato 
il seguente, brsvissimo, 
brano di un altro buon 
libro: « Anche nelle so-
cietà industriali avanza-
te l'intimidazione median-
te la scrittura è rimasto 
un fenomeno di classe am-
piamente diffuso », pag. 
107, « PALA VER. Consi-
derazioni politichs », H. 
M. Enzensberger, Einau-
di 1976. 

Saluti e « ad majora ». 
firma illeggibile 

• LA LEGGE DEI 
PRINCIPI E LA 
CASERMA IV 
NOVEMBRE 
DI MONZA 

Da pochi mesi è en-
trata in vigore la legge 
dei principi che dovreb-
be sostituire una rifor-
ma del servizio militare. 
Se non ci avessero distri-
guito la legge stampata 
non ci saremmo proprio 
accorti di essa: nulla è 
cambiato per noi mili-
tari di leva. 

Il meccanismo di puni-
zione è stalo modificato, 
la camera di punizione di 
rigore, ora consegna di 
rigore, non viene più com-
minata arbitrariamente 
dal comandante di batta-
glione ma bisogna passa-
re attraverso un « proces-
so » con difensori e com-
missione consultiva che 
però non da nessuna ga-
ranzia sostanziale all'im-
putato spettando la deci-
sione poi al più alto su-
periore gerarchico del re-
parto in modo di fatto in-
sindacabile. Infatti il no-
stro comandante, ten. col. 
Romano Imperiale, ha già 
intepretato a modo suo la 
legge asserendo che si 
poteva dire quello che si 
voleva tanto ilui aveva già 
deciso. 

L'altra novità è quella 
dell'ingresso in caserma 

A G E N 2 I I A 
A N S A . 

IL SECRCTABJO W BEDAZK5NE 
Prot. H. 
O»*»: 

cooia fiscAiE N. oco9ti3as8e 

Rona, 11 Soveinbre l̂ r 

spefava»© tutti, noi dell'A-NSA, che Lei e i Suoi redattori avessero notato che abbiano usato il t.eraine "bandito" soltanto finché è riaasta in-certa l.-i matrice del fatto," e non si poteva esclu-dere anrihe una matrir" non politica. 
Mi creda, cordialoi ""7 

Dot?. Mi.-hc:.- TAVERNA Direttore Respor.. t c 
t . dei Magazzini Cc-'ir. 

dell'informazione attra-
verso l'istituzione di rivan, 
dite di quotidiani, perio-
dici, libri e biblioteche. 

La rivendita di giornali 
dovrebbe già essere stata 
istituita da mesi: esiste 
infatti in molt; caserme. 
Qui no!!! 

Mesi fa arrivò una cir-
colare del comando del 
corpo di armata che di-
ceva di sospendere la co-
sa in attesa di un più at-
tento esame. Se si prova 
a chiederìa notizia della 
questione ci viene rispo-
sto che in fondo non è 
importante perché qualcu-
no che esce a comprare 
i giornali c'è sempre (co-
sa f ra l'altro spesso non 
vera). 

Eppure la legge dice e-
splicitamente che l'eser-
cito deve promuovere 1' 
elevazione culturale dei 
soldati, un funzione atti-
va quindi e non una sem-
plice risposta a richieste 
che vengono fatte. 

E' un dovere perciò del-
le g3rarchie militari or-
ganizzare immediatamen-
te l'ingresso in caserma 
di ogni tipo di pubblica-
zione in particdare di 
quella di informazione e 
che consentono la nostra 
elevazione culturale. 

Lo stesso discorso si 
può fare per la bibliote-
ca. Oggi non esiste nella 
nostra caserma nemmeno 
un luogo dove poter leg-
gere o scrivere in silen-
zio seduti ad un tavolo; 
anche la apposita sala di 
lettura è chiusa perché 
usata come magazzino o 
tenuta vuota. Nessuna ini-
ziativa concreta è stata 
presa per risolvere il 
problema o almeno comin-
ciare a farlo. 

Anzi abbiamo avuto no-
tizia di una interessante 
iniziativa intrapresa dalla 
locale biblioteca comuna-
le che ha spedito una let-
tera al comando dichia-
randosi disposta a colla-
borare alla creazione di 
una biblioteca se il coman-
do ne avesse fatto richie-
sta. Questa lettera non ha 
ricevuto alla data di og-
gi nessuna risposta. 

Con questa nostra vo-
gliamo quindi informare 
l'opinione pubblica di co-
me anche alcune leggi di 
recente approvazione ven-
gano disattese o svuota-
te. Consapevoli di questo 
fatto, la sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica con 
lettere ai giornali è uno 
dei pochi strunusnti che 
abbiamo (peraltro a no-
stri rischio e pericolo) 
per tentare di cambiare 
qualcosa. Invitiamo tutti 
i militari a comunicare 
attraverso interventi e 
lettere iniziative e pro-
blemi della caserma. 

Un gruppo di soldati 
della caserma 

« IV Novembre » . Monza 

• CONSIDERA-
ZIONI SUL 
CONGRESSO 
DI PR 

Le mozioni politiche dei 
congressi radicali fino a 
Bolgona, nel 1977, hanno 
privileggiato pochi e gran-
di temi di lotta dell'oppo-
sizione socialista a! regi-
me democristiano, sacri-
ficando, per necessità, 1' 
esigenza del funzionamen-
to del partito federale e 
la politica del decentra-
mento regionale. 

Privi, pertanto, di vali-
dità sono stati finora gli 
attacchi portati da alcu-
ni dirigenti radicali alle 

autonomie regionali, moti-
vati, soprattutto, dall'ac-
cusa di mancanza di ini-
ziativa politica propria e 
di autonomia finanziaria. 
In realtà, il tanto auspi-
cato programma di de-
centramsnto e di applica-
zione dello statuto federa-
le, non sono stati, anche 
in questo ultimo congres-
so di Bari, obiettivi politi-
ci da considerare vitali 
per l'ampliamento del me-
todo di lotta radicale e 
del radicamento dalle bat-
taglie antagoniste dell'op-
posizione democratica in 
tutto il paese. 

L'obiettivo dichiarato 
del congresso di quest'an-
no dove\'a segnare l'ini-
zio di una vera politica di 
decentramento delle strut 
ture e nella spierimenta-
zione di strumenti che ser 
vissero ad applicare il 
metodo dell'uso indiretto 
del finanziamento pubbli-
co non dovevano servire, 
quindi, al sostentamento 
dell'apparato di partito, 
ma sarebbero serviti a mi-
surare la nostra « diversi-
tà » dagli altri su questo 
delicato tema. 

Già, l'anno scorso, al 
congresso di Bologna, la 
contrastata decisione di 
affidare i fondi pubblici al 
gruppo parlamentare ave-
va messo in crisi moltis-
simi compagni. La crisi 
si evidenziò meglio con 
il notevole calo delle iscri-
zioni, con la mancanza 
di sostegno finanziario al-
la campagna dei referen-
dum, che pesarono esclu-
sivamente sull'impegno e 
la generosità di tanti com-
pagni, e infine con la de-
cisione della sospensione 
delle attività della segre-
teria politica. 

In mancanza di una ge-
stione organica delle lotte 
e di obiettivi che andas-
sero più in là dal naso 
del militante radicale, 
queste battaglie si sono 
scontrate con la compat-
tezza conservatrice e rea-
zionaria delle istituzioni 
del regime. 

Purtroppo, a Bari, gli 
obiettivi del congresso so-
no stati ribaltati dagli 
squallidi giochi di potere 
ai vertici del partito. Og-
gi. questo -partito radica-
le con il suo comitato cen-
trale formato dai dirigen-
ti storici, la conseguente 
nomina dì un segretario di 
comodo al fine di evitare 
gli scontri e gli scazzi per 
sonali, l'utilizzazione di-
retta (in pratica) dei fon-
di del finanziamento pub-
blico. si avvia tristemen-
te. alla normalizzazione e, 
tenuto conto della sua 
composizione, allo sfascio 
completo. 

Un patrimonio di lotte 
di democrazia, una poten-
ziale area di allargamen-
to del consenso sui temi 
di opposizione, rischia co-
si di venire logorato e di 
inserirsi nella 1 o.g i c a 
individualistica o elitaria 
di un gruppo di compagni, 
influenzati da Marco Pan-
nella, il vero abile arte-
fice, dietro le quinte, del-
la centralizzazione e del 
controllo personale sul 
partito, emersi con evi-
denza dall'ultimo congres-
so.. 

Questi sono i motivi per 
i quali mi rivolgo, a no-
me di molti militanti ra-
dicali, al con^agno Jean 
Febre affinché compia 
tutti gli sforzi per contra-
stare queste tendenze ne-
gative presenti nel parti-
to e che dopo il «Migresso 
si stanno pericolosamente 

rafforzando con l'effetto 
di svuotare di significato 
l'impegno e il desiderio 
di lotta di migliaia di com 
pagni. 

Gli suggeriamo di usci-
re fuori dalle ristrettezze 
in cui potrebbero costrin-
gerlo, sotto tutela del co-
mitato centrale, e di ve-
rificare alla base la real-
tà delia presenza e dela 
volontà dei radicali ita-
liani. Lo invitiamo in tut-
te le associazioni radicali 
per discutere con noi, sen 
za comitati di mediatóri 
ed esperti di partito. 

L'aiuto dei compagni d> 
base che si sono formati 
delle lotte di opposizione 
al regime democristiano, 
gli sarà indispensabile 
per risollevare un partito 
come il nostro, che per 
volcmtà di pochi sta avvi-
lendo il suo patrimonio fi-
sico e ideale, per riparti-
re, purtroppo di nuovo da 
zero o quasi. 

Giancarlo Consoli 

• I RISOLINI 
Care compagne, cari 

compagni, il giornale sta 
andando bene. Finalmente 
un certo nostro/vostro vis-
suto quotidiano comincia 
ad apparire dentro/tra le 
pagine. E' scrìvendo/par-
lando in jM îma persona, 
non più delegando a nes-
sun giornalista «esperto», 
anche se « democratico », 
•che potremo crescere den-
tro. Però, però. C'è uno 
scoEamento pauroso tra 
lo spazio gestito dalle 
compagne e il resto cir-
costante. 

La violenza e la sopraf-
fazione maschilista, certo, 
sono d'accordo: ma anche 
io che come omosessu^e 
ho s o f f i l o , ed ancca-a in 
una carta misura subi-
sco, quella violenza pro-
prio perché ii mio agire 
come essere umano, e 
nient'altro, andava e va 
contro un certo tipo di 
cultura e modo di rappor-
tarsi di fronte alle altre/ 
agli ailtri, « compagni ». 
maschietti compresi? Do-
ver fingere di essere «nor-
male». eppure quanto mi 

piacerebbe baciare pei' 
strada, a mo' di provoca 
zione, quaJcuno che mi 
piace; sentire de battute 
ed i risolini di ccBitorno 
•sui « finocchi » anche dal-
le amiche femministe. 

Non riuscire a cajme 
come di nuovo tra doima 
e uomo è cambiato solo 
il fatto che il bravo nw 
Schio « ccmpagiK) s si ^ 
fatto più furbo. 

Queste donne che si cg-
gettiv'izzano sen^rs à 
più: se mentre passo pei" 
strada o salendo suB'ai-
tobus non le guardo come 
fanno i maschietti,- to 
stesso sguardo carico di 
possesso <Ae buttano là 6U 
una « bella » moto, eH)? 
ne v.anno in paranoia, « 
sentono subito a disagio. 

Queste impixssioni sono 
frutto soltanto <fcl mio in̂  
conscio s malato a opfRU''̂  
corrispondono a qualcosa 
di reale? 

Nel qua! caso f*;rdié 
non parlare anche d' 
quello che hanno da diff" 
le dcmne su noi omoses 
suali? 

La lettera è venuta fuo-
ri un po' contorta. 
di essermi fatto capire to 
stesso. Un ciao ed un a" 
braccio a tutti/tìitfe. 

Un compagno gaif 

colportage 
Jean - Francois Lyotard 
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Per andare avanti 
La manifestazione per Morena, un corteo ricco e pieno di proposte clie 
attraversa la città 

Firenze, 13 — La ma-
nifestazione dopo la 
morte di Morena Rossi 
per aborto clandestino la 
volevamo fare subito e 
per varie ragioni, nono-
stante la difficoltà. Non 
era solo la rabbia per 
un altro aborto clandesti-
no, un'altra donna mor-
ta dopo l'entrata in vi-
gore della legge. Ci so-
no stati subito alcuni 
punti chiari. Per prima 
cosa la volontà di non 
permettere che le men-
zogne, le insinuazioni dei 
giornali, tra i primi quel-
li di sinistra, strumenta-
lizzassero la morte di 
Morena per farla rica-
dere sulle spalle degli 
ospedalieri in letta. Vole-
vamo gridare in piazza 
che questa legge è am-
bigua, che sono gli obiet-
tori di coscienza, le ca-
renze strutturali dell'ap-
parato sanitario, l'asso-
luta disumanità con cui 
si scontrano le. donne 
quando vanno ad abor-
tire negli ospedali, la 
continua espropriazione 
che subiscono nella ge-
stione del loro corpo che 
hanno ucciso Morena e 
che continuano ad ucci-
dere. Inoltre la consa-

pevolezza che era sba-
gliato tornare a parlare 
dell'aborto, della legge, 
di tutte queste cose per-
ché una di noi era mor-
ta, ma che bisognava ri-
cominciare a discutere 
per muoversi oltre il giu-
dizio negativo suUa leg-
ge. Così sono entrati in 
campo tutta una serie di 
problemi con i quali sino 
ad ora a Firenze ci sia-
mo confrontate solo oc-
casionalmente e in modo 
disgregato. La nostra 
presenza negli ospedali, 
il nostro atteggiamento 
rispetto ai consultori, il 
nostro rapporto c-on le 

istituzioni, quello che è 
possibile pretendere ed 
imx)orre per superare la 
legge oggi. Cosi abbia-
mo indetto la manifesta-
zione per sabato pome-
riggio. «A farci morire 
sono gli oblatori e non 
le lotte dei lavoratori », 
era Io slogan piii grida-
to. E ancora; «La no-
stra lotta dentro gli ospe-
dali e contro gli obiet-
tori che sono i crimi-
naU », « la nostra lotta 
è contro gli assassini, la 
loro legge aborti clan-
destini ». 

In circa 2.000 abbiamo 
percorso le vie del cen-
tro tra la foUa del sa-

bato pomeriggio che ci 
guardava un po' stupita. 
Dopo tanto tempo infat-
ti ci siamo ritrovate in-
sieme e senza ignorare 
le difficoltà. Siamo arri-
vate in piazza Santa Cro-
ce scoordinate e un po' 
dubbiose. Molte non so-
no venute o irerché non 
lo sapevano (poco tempo 
per fare informazione) o 
anche perché erano dif-
fidenti sulla possibilità 
di incidere e di trovare 
partAe d'ordine che ci 
unissero. Mancavano 
cune delle facce di sem-
pre, c'era un gros.50 nu-
mero di giovanissime, 
quelle delle scuole che 

Foto dei Collettivo Controinformazione Au-
diovisiva di Firenze 

gridavano per l'aborto li-
bero alle minorenni. 

Poi il numero si è fat-
to più consistente, la ma-
nifestazione è diventata 
partecipazione di base e 
combattiva. Quello che 
credo debba essere sot-
tolineato è quanto abbia-
mo detto fin dall'inizio. 
Questa manifestazione 
non deve essere un mo-
mento di arrivo, ma di 
partenza. Non una par-
tenza sul vuoto ma su 
alcuni punti fermi che 
vogliamo sviluppare in 
una gestione che coin-
volga le donne delle al-
tre città in Toscana e 
che sarà indubbiamente 
lunga in un periodo che 
ha alle spalle dubbi e 
disgregazione. 

Già dal coordinamento 
regionale che abbiamo fat-
to giovedì sono emersi al-
cuni obiettivi sufficienti 
par cominciare a muoversi 
e che abbiamo tradotto 

in una serie di richieste 
presentate alla regione la 
mattina stessa della ma-
nifestazione. Il documento 
è quello pubblicato sul 
giornale di domenica con 
tutta l 'artio^zione delle 
parole d'ordine più gene-
rali del corteo. Dalla pos-
sibilità per le donne di 
abortire su semplics ri-
chiesta es ubito in ogni 
struttura pubblica, all' 
abolizione del Limite di 
età, alla pubblicazione del-
la lista degli obiettori, 1" 
apertura di nuovi reparti 
di matsrnità. «sre t ta ap-
plicazione del Karman, 
corretta informazione su-
gli anticoncezionali. 

Per avere una risposta 
a queste nostre richieste 
ci ritroviamo giovedì 16 
alle ore 21,30 alla Regio-
ne. Per portare avanti al 
discussione ci ritroviamo 
ogni lunedi alle ore 21,30 
a Palazzo Vegni. 
Una compagna di Firenze 

Milano. Convegno delle delegate FLM sulla condizione femminile nel-
l'industria milanese 

Il lavoro, la salute 
Hello Dolly... 
Lanciata sul mercato per le giova-
nissime la nuova invenzione della 
Mondadori 

Venerdì 10 al cenilo 
Puecher tappezzato di fo-
to ci dorme lavoratrici, 
SI sono riunite circa 300 
«delegate in rappresentan-
za di tutte 3e fabbriche 
'^almeccaniche nrilane-
st. Questa giornat 
l>attito più che un con-
degno è risultala essere 
® attivo in cui, sia la 
relazione iniziale che ^ 
altri interventi hanno po-

temi di discussione oj-
a queEi che già ve-

nivano dibatuti al ' intemo 
aale fabbriche e oei coor-
^namenti di zona. Data 
'a scarsità del tempo a 
Esposizione, le rdaziora 
an̂ ôra una volta chi vi-
ve la difficolti, di parlare 

a un microfono e 
f te^ stesso oi esse-

e <produl-

I>'sagio quindi òa parte 
^ queUe delegate che si 
3 t ta^-ano di poter di-

P ^ e dif. 
^«Ita di con.na incontra-
l^dentro e fuori la fab-

h^f"^ '"evitabile - ci 
"a detto Luisa Morgantim 
!e 1 provincia-

abbiamo avuto trop-
^ P o c o tempo, ed abbia-
^ ^Peraltro la necessità 
® ojscutere dei punti per 

"ella piat-

a breve scadenza 3 
consecutivi di di-

J t t ' to in ogni situazio-
cui. dsto anche 

il differente rappwrto nu-
merico potremmo affron-
tare meglio i problemi 
specifici della nostra con-
diaone a'i donne lavora-
trici. «Si è comunque no-
tata la necessità delle 
•donne del sindacato di or-
ganizzarsi sulla propria 
specificità, di non avere 
nessuna separazione dal 
movimento generale e oài 
suoi obiettivi, e la riaffer-
mazione di momenti auto-
nomi per poter far assu-
mere al sindacato le 
istanze di rinnovamento 
dì cui esse sono porta-
trici. 

E' a partire da queste 
esigenze, dalla consape-
volezza della condizione 
subordinata della donna, 
dalla necessità di uscire 
dal ghetto delle basse ca-
tegorie, <tel3e mansioni 
ripetitive e dequalificate, 
«alla difficoltà della ge-
stione della maternità e 
dalla necessità di costrui-
re una propria conoscen-

za che sono stati artico-
lati i seguenti punti all' 
intemo della piattaforma 
contrattuale : 

A) assunzione della pro-
posta di diminuzione di 
(H-ario, articolanoola con 
una maggior difesa dell' 
occupazione e un conse-
g u i t e miglioramento del-
le condizioni di vita. Pro-
posta di corsi di forma-
zione professionale allo 
scopo di superare le aif-
ferenze sessuali neUa di-
visione del lavoro. 

B) Richiesta di 40 ore 
annuali di permessi re-
tribuita' sia . per il padre 
che jx?r la madre con fi-
gli fino a 5 anni, da uti-
lizzare secondo le esigen-
ze familiari. 

C) Richiesta di parità 
di trattamento di mater-
nità e il pagamento an-
ticipato sia per le ope-
raie che per le impiega-
te, trattamento al 100 per 
cento anche per PPSS. 

D) Sulle contribuzioni 

aziendali si rivendica la 
fissazione di un criterio 
di utilizzo delle contribu-
zioni ind'ustoiah già esi-
stenti anhe a livello terri-
toriale o regionale. Le 
quote a disposizione do-
vrebbero essere usate per 
interventi sul territorio 
(trasporti, edilizia scola-
stica e popolare, mense). 
Vi è stata anche la pro-
posta di un ampliamento 
del monte ore per le 150 
ore dato l'ii^eresse che 
hanno destato i corsi sul-
la salute della dbnna. 

E' proprio su questo ar-
gomento che si è notato 
l'interesse delle delegate 
a far proprie rivendica-
zioni che erano semptre 
state patrimonio del mo-
x-imento femminista; l'a-
borto, i consultori (3 fun-
zionanti su 10 aperti e 
20 proposti nell'area mi-
lanese). Oltre a tutto que-
sto si è parlato anche 
del part-time giudicato 
dalla maggioranza oelle 
delegate come una svalu-

"tazione e dequalificazione 
del lavoro, una diminuzio-
ne della combattività o-
peraia e delle spinte ri-
vendicative. una ultOTO-
re esclusione dalla riqua-
lificazione. 

Il convegno si è <iuin-
di concluso con la pro-
posta di un comitato di 
coordinamento provinciale 
e comitati di coordina-
mento nelle 16 zone del-
la FLM. 

Pessima la carta, il for-
•nato è quello vecchio del 
monello di 15-20 anni fa. 
Il settimanale tascabile 
della Mondadori è fatto 
apposta per stare nei 
jeans delle ragazzine da 
copertina : occhi verdi e 
lunghi capelli biondicci 
che danno un tono dol-
ce. ma contemporanea-
mente « sbarazzino ». 

Basta dare una guarda-
ta all'interno della rivi-
sta per capire che tipo di 
prodotto è: ci sono tutti 
gli ingredienti adatti per 
rispondere alle « esigen-
ze » delle teenagers di 
qualunque città italiana. 
C'è la posta del cuore do-
ve « Cara Dolly » rispon-
de a interrogativi tipo: 
«Se ho tradito il mio ra-
gazzo vuol dire che non 
lo amo più? » o « Devo 
andare da uno psicanali-
sta per vincere la mia ti-
midezza? ». 

'Poi quattro pagine di 
carrellate sulla «gente», 
ma quale gente? Ma natu-
ralmente « loro » i più, er 
meglio: dalla gravidanza 
di Carolina di Monaco 
(gravidanza reale vale più 
di quella normale) all'ulti-
ma novità sulla tredicen-
ne terribile (Pretti Ba-
by » poi la moda rfie fa 
sempre Chic. 

Il fotoromanzo che ri-
mane ancora una volta, 
dal ventennio in poi, un 
efficace mezzo di comu-
nicazione in questa soci-

tà di immoralità (per la 
cronaca lei un po nuda 
fa ali'amore con lui com-
pletamente vestito, ma!). 

Ci sono le ricatte di 
cucina e l'oroscopo che 
vanno sempre bene e in-
fine i servizi, se si pos-
sono chiamare cosi, visto 
cfie sembrano inventati di 
sana pianta come ad e-
sempio « Le vicende vis-
sute » dove una ragazzina 
disinibita piena di soldi 
(con un padre sempre in 
viaggio per affari, mentre 
la madre passa il tempo 
in pellegrinaggio da un" 
amica all'altra giocando 
a carte o occupandosi di 
beneficienza), perde l'a-
more perché non ha sapu-
to amare e scegliere « un 
uomo », uno solo, ma due 
contemporaneamente. 

Il collettivo donne Mon-
dadori ha fatto una gros-
sa contestazione alla Mon-
dadori stessa che non fa 
apparire il suo nome e 
lo hà dato in appalto ad 
un'altra casa editrice per 
saggiare il terreno (!) se 
tira sul mercato ne riven-
dicheranno la «paternità». 

o NAPOLI 
Oggi alla terza sezione 

penale del tribunale di Na-
poli, appello del processo 
contro 6 uomini che vio-
lentarono una ragazza di 
13 anni a Marano. E' im-
portante la presenza delle 
qompagne. 
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Bolzano. Sono in molti 
ne] sudtirolo, ad accor-
gersi appena che è cain-
pagna elettorale. Per 
gran parte dei sudtirole-
si di Qingua tedesca infat-
ti è comunque scontato 
die si voterà per il «par-
tito unico » (là Suediroler 
Volkspartei, il partito po-
polare sudtirolese) e Is 
lotta riguarda solo le pre-
ferenze, cioè la scelta tra 
i vari caporioni delle sin-
goie corporazioni e di e-
spMienti di diversi gruppi 
tì interesse, dove vengo-
no regodarmente fregati i 
«rappresentati <H3erai »; 
messi in Msta più che al-
tro per <tecorazione. Tra 
ia popolazione di Mngua 
italiana la lotta è più 
aspra, ma ci sono molti 
segni di una certa disat-
t«mone alla politica, ai 
partiti, al siÉrire il «con-
fronto » frg, i moltissimi 
e^KMienti na'J^naii calati 
a Bolzano, in questa oc-
casione. Son ben quindici 
liste in lizza di cui solo 
cinque o sei haraio fin d' 
ora la sicurezza di es-
sere rappresentate in con-
siglio: ci saranno certa-

Sudtirolo: un voto "anomalo 
mente aèlle sorprese. 

Non a caso molti pun-
tano la loro attenzione su 
questa scadenza elettora-
le: dall'Italia e dall'e-
stero. Anche perché sono, 
probabilmente, le ultime 
elezioni di rilievo prima 
delle elezioni europee del 
giugno '79, e chissà, del-
le elezioni politiche anti-
cipate. Ed in ogni caso, 
trattandosi di una provin-
cia abitata per due terzi 
da persone di lingua te-
desca e coinvolta anche in 
v i c e n d e internazionali 
(trattati e trattative), 
vengono singolarmente a 
confronto anche le conces-
sioni per l'Europa che si 
contendono il campo: da 
quella reazionaria d'ella 
« Regione alpina » che fa-
rebbe sostanzialmente ca-
po alla Baviera di Strauss 
(propugnata abbastanza 
esplicitamente daUa SVP 
e da buona parte della 
DC, che comunque prefe-

risce non esporsi troppo 
su questo versante) ai va-
ri eurosocialisti e euro-
comunisti. 

Ma a parziale differen-
za di quanto avviene nel 
vicino trentino, in Alto 
Adige l'attenzione mag-
giore della gente è con-
centrata sui fatti e sui 
problemi locali. Queste e-
lezioni offrono la prinia 
grande occasione di fare 
un bilancio sulla nuova 
autonomia, raggiunta con 
il famoso « pacchetto » di 
misure l ^ s l a t ive appro-
vate dal parlamento ita-
liano (con voti di DC, 
SVP, PCI, PSI, PSDI, 
PRI) che hanno ristruttu-
rato l'autonomia della pro-
vincia e le condizioni giu-
ridiche di tutela delle 
minoranze di lingua tede-
sca e latina. 

Per la p<^lazione di 
lingua italiana questo bi-
lancio è di insoddisfazio-
ne serpeggiante. salvo 

che nei ceti relativamen-
te privilegiati: il reiquili-
brio dei rapporti fra le 
diverse comunità etniche 
e la perdita di molte po-
sizioni di « rendita » del 
gruppo italiano, nonché il 
peso di alcune misure ef-
fettivamente razziste (la 
più importante è la co-
siddetta « proporzionale 
etnica * nella distribuzio-
ne dei posti nel pubblico 
impiego, nelle case popo-
lari, ecc.), hanno provo-
cato una certa spinta na-
zionalistica, cavalcata 
dalla DC e soprattutto 
da una variegata « de-
stra italiana ». Tra i sud-
tirolesi di lingua tede-
sca, viceversa, il «pac-
chetto » ha comportato 
si, dei vantaggi ed un 
consolidamento della di-
fesa della minoranza, ma 
interamente affidati alla 
gestione della reaziona-
ria SVP che ne esce 
rafforzata e con in ma-

no altissimi poteri e mez-
zi finanziari, gestiti in-
sieme alla DC locale: 
cosi il dissenso tra i 
sudtirolesi — complessi-
vamente più contenuto — 
riguarda più che altro i 
privilegi di classe che si 
vanno cementando nelle 
mani della classe domi-
nante, l'autoritarismo ed 
il gretto conservatori-
smo che caratterizza le 
direttive della SVP, e 
la prospettiva di una so-
cietà sempre più basata 
sulla divisione tra « tede-
schi » e <c italiani », fl-
nanco nel cuore della 
classe operaia e ceti po-
polari. 

(3osì le elezioni sono 
una sorta di grande di-
battito e referendum — 
magari non sempre este-
so a tutti — su come 
dovrà essere in futuro 
la società sudtirolese, e 
soprattutto sui rapporti 
tra i gruppi linguistici. 

tema che si è imposto 
— nei fatti — come pro-
blematica dominante di 
questa votazione. Temati-
che più generali, come 
il rapporto con i partiti 
(assai deteriorato per gli 
italiani) e con la politi-
ca in genere, sono cer-
tamente presenti, ma 
non riescono a sprigio-
narsi per intero. Rischia-
no così, spesso, di ca-
dere nel vuoto i presti-
giosi interventi dei nu-
merosissimi personaggi 
«nazionali» che in questi 
tempi compiono i loro 
pellegrinaggi in Alto Adi-
ge per ribadire «da Bol-
zano » le concezioni ge-
nerali sul governo, la 
crisi, gli sbocchi politi-
ci, ecc. 

Di questa caratterizza-
zione così marcatamente 
« locale » si dovrà, dun-
que, tener ben conto, se 
si vorranno capire sia i 
temi e le modalità in cui 
si svolge la campagna 
elettorale, sia i dati che 
alla fine risulteranno dal-
le urne del 19 novembre. 

(segue) 
A.L. 

Torino -— Lotta alle 
forme dì reclutamento 
previste dalla 463, rein-
troduzione dell'incarico a 
tempo indeterminato, im-
missione in ruolo di tut-
ti coloro che ne sono 
stati esclusi, per il futu-
ro immissione dopo un 
periodo di insegnamento-
formazione abilitante. E 
'ancora: apertura di una 
vertenza provinciale per 
lo sviluppo dell'occupa-
zione nella scuola, attra-
verso il diritto allo stu-
dio, i 25 allievi per clas-
se, il tempo pieno gene-
ralizzato, il potenziamen-
to delle scuole superiori, 
la lotta alla scuola pri-
vata, l'istituzione del 
« suf^Iente fisso » legato 
agli organici deUe singo-
le scuole, le « 150 ore » 
ecc. Infine, rifiuto della 
bozza di accordo salaria-
le fra sindacati e go-
verno, richiesta di au-
menti sostanziosi, lotta a 
qualsiasi ipotesi di au-
mento dell'orario e dello 
sfruttamento. 

Questi i punti princi-
pali della piattaforma 
approvata all'unanimità 
nel tardo pomeriggio di 
ieri da centinaia di do-
centi, non docenti e pre-

Scuola: a Torino 
2 giorni di sciopero 
cari che hanno affollato 
il salone della CISL per 
l'assemblea che 0 coor-

• dinamento aveva convo-
cato. L'approvazione del-
la mozione era stata ri-
chiesta a gran voce. Si 
è deciso pertanto di scio-
perare. oltre che il 15. 
anche il giorno 16. Alle 
10, davanti al provvedi-
torato, ci sarà una mani-
festazione che l'assem-
blea ha convocato per 
dare il via alla lotta sul-
la piattaforma. 

Molti i rappresentanti 
di scuole che autonoma-
mente hanno deciso di in-
durire la lotta, come 1' 
istituto magistrale Gram-
sci, che per primo ha 
proposto lo sciopero del 
16. o l'ITC Valletta che 
ha annunciato quindici 
giorni di sciopero artico-
lato per materie (la mo-
zione approvata esprime 
appoggio, ed adesione al-
l'indicazione). L'incazza-
tura, insomma è molta. 
In diverse scuole si par-

la di restituire in blocco 
le tessere sindacali. Bi-
sogna, tuttavia, stare at-
tenti alle valutazioni 
trionfalistiche e ripren-
dere con lena il lavoro 
per estendere il movi-
mento (e soprattutto per 
mantenere i livelli orga-
nizzativi anche al di là 
dei momenti in cui la 
rabbia esplode) ad una 
parte sufficientemente si-
gnificativa delle cinque-
cento scuole dalla pro-
vincia di Torino. 

Ci troviamo infatti non 
di fronte agli ultimi sus-
sulti del vecchio, disgra-
ziato contratto 1976-78, 
ma ai problemi centrali 
del prossimo triennio. Gli 
stessi aumenti salariali, 
se e quando ci saranno, 
rischiano di essere sol-
tanto una parziale con-
tropartita all' aumento 
dell'orario di lavoro. 
CISL e CGIL, infatti, 
parlano di chiedere un 
innalzamento dell'orario 
dalle attuali 18 ore (più 

20 mensili) degli inse-
gnanti medi e superiori 
a 30-36 ore settimanali: 
non è roba da neuro-
deliri, ma la tragica-
mente, lucida applicazio-
ne della linea dei sa-
crifici e della « profes-
sionalità». Dobbiamo bat-
terci con forza perché 
non sia questo l'asse del 
nuovo contratto, ma lo 
sviluppo, insieme, della 
scolarità e dell'occupa-
zione, della lotta alla ri-
forma delia superiore, del 
miglioramento, anziché 
del peggioramento, delle 
condizioni di lavoro della 
categoria. 

Lunedì alle 16 alla 
CISL si tiene l'attivo dei 
sindacati scuola. 

Martedì alle ore 16 al 
magistrale Regina Mar-
gherita, riunione del coor-
dinamento della scuola 
per organizzare i prossi-
mi scioperi e la manife-
stazione del 16 al prov-
veditorato. Contempora-
neamente, sempre al Re-
gina, sono convocati tut 
ti i compagni che lavo-
rano nel settore dell'istru-
zione professionale per di-
scutere la legge quadro 
approvata alla camera. 

Lettera aperta alla federazione na-
zionale della stampa 

L'informazione e le 
veline sull'assassinio 
di Peppino 

Il 9 maggio Giuseppe Impastato fu trovato dila-
niato da una bomba sui binari vicini alla stazione 
ferroviaria di Cinisi. La stampa tradizionale si ^ar-
do bene dal ricarcare la verità. Gridò al terrorista! 
Bastava recarsi a Cinisi, parlare con la gente per 
sapere che si trattava di un delitto di mafia. Molti 
giornali preferirono però le veline daUa questura: s' 
insinuò così l'ipotesi di un incidente accaduto ad un 
terrorista mentre cercava di innescare una bomba sui 
binari. 

Solo i giornali della sinistra rivoluzionaria resuro 
pubblica la verità: un omicidio compiuto dalla ma-
fia, legata alle cosche democristiane, autrici di molte 
speculazioni nell'edilizia del litorale. Speculazioni che 

più volta Peppino Impastato aveva denunciato. Ora 
la magistratura ha dovuto riconoscere che si trattò 
di un omicidio. Speriamo che l'inchiesta non si fermi 
ad una semplice smentita della velina della questu-
ra. Chiediamo pertanto, chs la Federazione nazionale 
della stampa condanni tutti quegli atteggiamenti codi-
sti al potere che molte testate praticano n e g a n d o , nei 
fatti, il diritto-dovere alla libsrtà di informazione sulla 
verità. 

Redazioni del Quotidiano dei Lavoratori 
e I.«tta Continua 

SOTTOSCRIZIONE 
MILANO 

Raccolti al Vespucci 
7.000; Carlo assicuratore 
10.000; compagni della 
ICE 70.000; Matteo 10.000; 
Amiti 3.000; Ines 20.000; 
Massimo dì Fino del Mon-
te 1.000; Federico 50.000; 
Carluccio 3.000; gruppo 
cacciatori democratici 50 
nula: Fabio S. 5.000; com-
pagni di Desio e Seregno 
5.000. E3OT San Donato: 
Zighi e Claudio 30.000. 

Salvo 10.000, Laura 40 
mila. Renato 30.000. Ma-
riella 8.000, MarceUo 50 
mila. 
TORINO 

Rita 40.000. 
LECCO e BRLANZA 

Franchino 5.000; Luigi 
di Oggiono 10.000; Corra-
do di Rebbiate 70.000. 

Totale 527.000 
Totale prec. 1.274.030 

Totale oomp. 1.801.030 

wO MILANO 
Martedì 14 otc 15,00 sede C^tro . .Attivo studenti 

medi. 
o BOLLATE 

Martedi 14 ore 21,00 vicoli romani. Riunione dei 
compagni di zona nord ovest. Odg: come organizzarsi 
contro la repressione d'ella zona. Discussione sulle 
carceri speciali e non, sul confino. 

O Magistratura democratica 
M.D. indice per il giorno 14, ore 17, alla sala 

Borromini, un dibattito sul tema: attuazione della 
legge sull'interruzione volontaria di gravidanza nel 
Lazio. H dibattito introdotto da Leda Colombini, as-
sessore ai servizi sociali della regione Lazio, Gra-
ziana Delpierre di M.D.. Stefano Rodotà dell'Uni-
versità di Roma. 

O MILANO 
Concerto alla palazina Liberty: mercoleoì 15 no-

vembre ore 21.00 con gli Schiantos, Sandro C. e 
Paola, il Ferriboat. Ingresso Lire 1.500. L'incasso fi-
nanziera LC e le iniziative del Centro Sociale S. 
Marta e del circolo giovanile Mercanti Radio Serva. 

Mercoledì 15 ore 21 sede Centro, via de Cristo-
foris 5, riunione collettivo Carceri. Odg: fare? Se 
fem? Sifulum? 

Al centro sociale S. Marta si terrà mercoledì 15 
alle ore 18 una riunione organizzativa per lo spazio 
Donna all'interno del Centro, 
o Peschiera del Garda (Verona) 

Mercoledì 15 al cinema teatro Aribica, alle ore 
21,00 concerto Jazz, con la partecipazione di Giorgio 
Gaslini e dell'Idea. Trio di Gaetano Liguori. 
O TORINO 

Mercoledì 15 alle OTe 15.30 a Palazzo Nuovo, coor-
dinamento studenti medi per lo sciopero del 16 no-

vembre. 
o FIRENZE 

Martedì ore 21,30 Casa dello studente, viale Ma-
gagni: riuni<Hie dei compagni dell'area interessati al-
le carceri, supercarceri, repressione. 
O LEGNANO 

Merccledì 15 novembre nella sede di Via V e ^ ^ ' 
3, alle ore 21, un gruppo di operai di Legnano. C®; 
negade, Parabiago organizza una riunione aperta sui 
contratti, sulla situaziwie nelle fabbriche della zona 
e sui rapporti con le organizzazioni sindacali. 
O Rinviata l'assemblea nazionale del 19 

La riunione fM^evista per domenica 19 a 
è rinviata a domenica 26 novembre sempre a Eo-

ver-ma per permettere ai compagni di discutere i 
bali che verranno pubblicati durante questa se 
mana. 

O Magistratura democratica 
Magistratura democratica, indice per il ^''"•"j 

14 alle ore 17, alla sala Borromini, un d i b a t t i t o sw 
tema: attuazione della legga sull'interruzione volo' 
taria di gravidanza nel Lazio, il dibattito è 
da Leda Colombini, assessore ai servizi sociali o^^ 
regione Lazio, Graziana Delpierre di Medicina 
mocratica, Stefano Rodotà dell'università di B» ; 
Gianfranco Viglietta di Magistratura democratica. W 
siede Michele Coiro di Magistratura democratica-
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Lo Scià uccide, ma non governa 
L'arresto del leader del Fronte Nazionale, Sandiabi indica l'impossibilità per i militari di tentare una me-
diazione di facciata. Ovunque nel paese l'esercito coipsce gli ayatollah sciiti. L'oro nero non sgorga più 

Non è stato il massa-
cro ma la strage è conti-
nuata. Il blocco totale 
delle notizie, la censura, 
la compiacenza delle fon-
ti di informazione estere 
lasciano trapelare ben 
poco di quanta è succes-
so durante lo sciopero ge-
nerale di ieri. Solo alcuni 
corrispondenti di testate 
riescono a farci arrivare 
le liste delle « piccole 
stragi ». 

Teheran si è mossa in 
misura massiccia ma non 
è uscita allo scoperto. Sia 
i dirigenti sciiti sia quel-
li dell'opposizione civile 
hanno deciso di non gio-
care la carta delle mani-
festazioni di massa nella 
capitale. Ma la protesta, 
lo sciopero è stato un pie-
no successo. 

Per alcune ore è man-
cata la luce nella città, 
in sciopero tutto il bazaar 
molte banche, il ministe-
ro delle Finanze, i gior-
nali. Nelle straduzze del 
bazaar circolano manife-
stini, vengono appesi gior-
nali murali. E' la voce 
dell'ayatollah Khomeyni e 
dell'Ayatollah Telghani, 
c.he nella clandestinità, di-
rige dall'interno del pae-
se il movimento islamico 
di lotta. Khomeyni ritiene 
che non sia ancora giun-
to il momento per procla-
mare la « guerra santa » 
ma lancia una sorta di 
« preallarme ». L'obietti-
vo di questi giorni è di 
sfiancare il governo mi-
litare. Dimostrare al 
paese e al mondo che 
neanche l'esercito coi suoi 
poteri riesce a impedire 
scioperi generali, riesce 

a riaprire i rubinetti del 
petrolio. 

Con una decisione che 
ci mostra quali caratteri-
che uniche ha il movi-
mento iraniano Khomeyni 
dispone che le casse del 
clero sciita, il Beit al 
Mahal, vengano utilizzate 
come cassa di sciopero 
per sostenere e mantene-
re gli operai in lotta. Ma 
mentre nei cortili del 
bazaar e nel dedalo di vie 
della vecchia città di 
Teheran si tesse la trama 
delle decisioni, degli ap-
puntamenti, della clande-
stinità di massa, la pro-
vincia esplode. 

Continuano gli scioperi 
nelle raffinerie. Tre ope-
rai sono stati uccisi ad 
•Abadan. Le raffinerie oc-
cupate militarmente dall' 
esercito funzionano al mi-
nimo grazie all'intervento 
di tecnici stranieri. Sette 
persone sono state ucci-
se, sempre ad Abadan, 
durante una manifestazio-
ne sabato scorso. 

.Ad Amol una manifesta-
zione di scie donne è sta-
ta attaccata dall'esercito. 
4 donne sono state truci-
date. Il Fronte Nazionale 
ha informato che la città 
di Khorramshad è stata 
data alle fiamme dai di-
mostranti. L'esercito è in-
tervenuto sparando dagli 
elicotteri; i morti ufficiali 
sarebbero stati 6. Altro 
eccidio sarebbe stato com-
messo — secondo voci 
che circolano nella capi-
tale — in una moschea 
dove l'esercito sarebbe pe 
netrato sparando a raffi-
che contro i trecento fe-
deli. 

CIAD 

Frolinat: la lotta deve continuare 
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na7i i'®'' ^̂  ~ Frolinat («Fronte di liberazione 
p » del Ciad) ha fatto pervenire all'ufficio Ansa 

lontâ *̂ '®' " " documento in cui si spiegano le ragioni 
sedif^ ® queUe ppssenti della guerra civile che da 
gran ^^ colonia francese d'Africa. In 
stro compresa nella regione sahariana. «Il no-
ciàdia^^^^^ l'organizzazione rivoluzionaria 
pj. ~ è stato conquistato con le armi deUa 
sacri di questo secolo, dopo anni di mas-
rr^J. innominabili e di distruzioni insensate. Debol-mente 
dal Ci j e quasi disarmate, le popolazioni 
nialista p eroicamente resistito all'invasione colo 
che '' 

storia del nostro paese non è stata 
e di rp̂ - ̂ ^"S'Jinosa serie di aggressioni imperialiste 
diani h popolari. Centinaia di migliaia di cià-
e ner 1 ®'̂ erto la vita per l'onore della nazione 

la dignità del popolo». 

prosegue testa della popolazione 
'̂tuazion pratica la musulmana nella capita-

ta con r ® cambia- le è stato « selvaggiamen-
tenuta nT ^^ represso dalle forze 
^ndo i ^ t ' ® ricor- franco-ciadiane» (si eb-

^ent- fi I ®Sici aweni- bero 300 morti e migliaia 
"̂ -̂ ando 1, 1963. dì arresti). Vengono cita-

" corteo di prò- ti anche altri sanguinosi 

episodi, a Mangalme nel 
1965 (oltre 500 morti tra 
i contadini « Moubi ») e 
a Moundou (piìi di cento 
morti). 

Il Fronte di Liberazio-
ne Nazionale del Ciad, 
fondato il 22 giugno 1966 
da .Abrahim Abatcha 
(morto in combattimento 
nel febbraio 1968), ha 
c< canalizzato e organizza-
to le varie resistenze po-
polari » contro « le ingiu-
stizie scandalose di un 
potere antinazionale, dit-
tatoriale e tribalista ». Il 
documento elenca i suc-
cessivi sviluppi: rafforza-
mento della repressione, 
intervento diretto delle 
truppe francesi, vittoria 
del regime di Tombal-
baye, quindi i] capovol» 
gimento di situazione del 
13 aprile 1975 quando lo 

stesso esercito rovescia i) 
capo dello stato, e il 
« Consiglio superiore min 
tare » (CSM) rivolge un 
appello ai « fratelli smar-
riti ». Non per questo il 
Frolinat cessa di opporsi 
aJ regime e di chiedere 

«un potere indipendente, de-
mocratico, popolare e pro-
gressista », che metta fine 
« alla dominazione sira 
niera, allo sfruttamento e-
conomico, all'oppressione 
politica e all'ingiustizia 
sociale ». 

La Francia - afferma 
ancora il documento na-
zionalista — si interessa 
al Ciad per la sua posi-
zione strategica e per le 
ricchezze minerarie: cosi 
per difendere i suoi in 
teressi minacciati, auspi-
ca ora la « riconciliazione 

nazionale ». 
Intanto si è giunti alla 

conferenza preliminare di 
Sebha (Libia) nel febbraio 
1978, e alla conferenza di 
Bengasi (Libia) nel mar-
zo seguente, alla quale il 
Frolinat ha finalmente ac-
cettato di partecipare. 

La conferenza di Ben 
ghasi si è conclusa con 
un ac-cordo tra il « CSM 
ed il Frolinat. presenti 
rappresentanti del Sudan, 
de! Niger e della Libia. 
Il « Fronte » poneva due 
condizioni : essere ricono-
sciuto come movimento ri-
voluzionario, democratico 
e progressista; ritiro im-
mediato di qualsiasi mili-
tare o base straniera da! 
suolo ciadiano. La prima 
condizione è stata accet-

tata; invicce il Consiglio 
superiore militare ha rve 
gato la presenza di miJ» 
tari stranieri ne] paese. 

Tuttavia, sottolinea, 
« Frolinat », Parigi rico 
nosceva ufficialmente, it 
6 aprile, di aver inviato 
nel Ciad, su richiesta del 
generale Malloum. f.50 
nuovi « cooperanti » mòli 
tari francesi che parte 
rebbero a 460 gli effettivi 
deiresercito francese rse! 
Ciad. E' dunque «evideiv 
te che il CSM è .sempre 
più asservito alla Frafv 
eia, senza la qaaSe non 
può governare il paese i 
tale atteggiannento « é in 
flagrante contraddizioiie 
con l'accordo di Benga 
si » -- conclude il docn 
mento del Frolinat — ed 
è per questo che « la 
ta deve continuar? 

J. ' S ì 
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Quelle mani sempre più sporche 
Da stasera In TV il dramma che procurò a Jean Paul Sartre le definizioni di « iena dattilografa » e « filo-
sofo degli invertiti» da parte dei partiti comunisti. Oggi il «pluralismo» induce a più miti definizioni, ma 
Le mani sporche brucia ancora perché è profondamente di sinistra. Non classificabile come speculazione 
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Dopo la «prima» di trent'annì fa (2 aprile 1948) 
Sartre decise ben presto di rinchiudere nel cassetto 
U suo dramma Le mani sporche. Per più di un 
decennio egli ne vietò la rappresentazione teatrale 
pur di salvaguardare un certo rapporto (da « compa-
gno di strada ») con il partito comunista francese. 

Il PCF lo aveva scomunicato subito come la 
« iena dattilografa » (cosi scrisse l'Humanité^ che 
« per trenta denari e un piatto di lenticchie ame-
ricane» aveva venduto «quanto gli restava di onore 
e libertà ». Susseguentemente a tale reazione del PCF, 
ìa critica borghese aveva esaltato l'opera di Sartre. 
E — buon ^ultimo — il PC italiano manifestò il suo 
appoggio \'^%*':n~nazionalista ai compagni francesi de-
finendo su l'Xjndtà Sartre « il filosofo degli inver-
titi ». 

Ce n'era di che. E se oggi i partiti comunisti si 
permettono di giudicare con più garbo questa parte 
essenziale dell'opera di Sartre, è solo grazie al di-
Macco ricavato con lo scorrere del tempo. 

Riferimenti storici molto trasparenti situano la 
vicenda narrata nell'Ungheria, zona « di frontiera » 
sconvolta dalla seconda guerra mondiale. Hugo, un 
giovane borghese che ha tradito la sua classe e 
ha aderito al partito comunista, riceve l'incarico di 
uccidere Hoederer, il .segretario del partito che ri-
cerca di convincerlo (ora che è tornato libero 
ghesia, in funzione anti-ted^sca. Hugo diventa segre-
tario particolare di HoeredC<S^jr : lo stima e lo odia 
al tempo stesso per il suo realismo politico, tanto 
lontano dalle leve che hanno sospinto lui — borghese 
— nelle fila dell'organizzazione proletaria clandestina. 

Riuscirà a campiere la sua missione di uccidere 
U capo « traditore » solo grazie alla gelosia, umiliato 
per, axerlo visto insieme alla sua giovane moglie 
Jessica. 

Nella scena finale — che riportiamo — una mi-
litante del partito legata affettivamente ad Hugo 
cerca di convincerlo (ora che è tornato libero dopo 
dopo 2 anni di prigione) a rientrare nel partito ac-

cettandone la disciplina. In caso contrario non ci 
si potrà fidare di lui e dovrà essere eliminato. Anche 
perché nel frattempo gli eventi hanno indotto il par-
tito a riprendere la linea di Hoerederer e a riabili-
tarne la figura. 

Stasera, domani mercoledì, e domenica la tele-
visione (rete 2) trasmetterà questo dramma di Sartre. 

Addirittura scontato è sottolinearne l'attualità, se 
mai si resta stupiti n^l considerare che Le mani spor-
che è stato scritto trent'anni fa. 

Certo, mólti altri in quegli anni scrissero sulla 
« degenerazione », o sui crimini o sull'organizzazione 
interna dei partiti comunisti, Sartre, però seppe farlo 
da sinistra. Non solo mettendo a nudo i meccanismi 
di funzionamento della macchina-partito, ma anché 
eviden.ziando (in Hugo, che non riesce a disegnare 
personaggio negativo come vorrebbe; e in Hoerederer 
che non riesce a disegnare personaggio positivo co-
me vorrebbe) la contraddizione insanabile esistente, 
la spinta individuale alla liberazione e la politica, 
nelle sue forme e nelle sue regole. 

Un tema che Sarire ha sempre saputo affrontare 
in piena libertà: facendosi condizionare dai partiti 
comunisti e dai processi sociali che essi di volta in 
volta rappresentavano, ma senza accettarne mai la 
disciplina soffocante. 

Un rapporto complesso che ha permesso a Sar-
tre di essere, forse, l'intellettuale più libero ma anche 
più rivoluzionario del secolo. E di «sposare» poi il 
movimento del '68 sedvaguardando sempre però la 
propria individualità e la propria specificità di intel-
lettuale. 

Quanto ai partiti comunisti {e alle altre forma-
zioni della sinistra che sono sorte magari contro di 
essi, ma assorbendone l'ideologia e la cultura) si 
può dire che le mani continuano ad essere molto, 
molto sporche. Non è chiaro se ciò sia inevitabile (co-
me sospettava Sartre quando .'icrisse Le mani spor-
che) : comunque è bene che molta gente oggi ne. 
parli senza reticenze. 

g.l. 

• i 

• Ili'" 

OLGA: Sta' a sentire, 
Hugo. E non m'interrom-
pere. Ho ancora qualcosa 
da dirti. E" roba da nien-
te... Non devi darle ia 
minima importanza. Tu... 
a tutta prima, tu ti stupi-
rai , ma poi capirai, poco 
a poco... 

HUGO: Sì? 
OLGA: Be'... io sono 

molto felice di quello che 
mi hai detto a proposito 
del tuo... del tuo gesto. Se 
tii ne fossi stato orgoglio-
so o semplicemente soddi-
sfatto, certo ti sarebbe 
riuscito più difficile... 

HUGO: Difficile? Diffi-
cile fa r cosa? 

OLGA: Dimenticarlo. 
HUGO: Dimenticarlo? 

Olga... 
OIXìA: Hugo! bisogna 

che tu lo dimentichi. Non 
ti sto chiedendo troppo; 1' 
bai detto tu stesso, che 
non sai né quel che hai 
fatto, né perché lo hai 
fatto. Non sei nemmeno 
sicuro di averlo ucciso tu, 
Hoederer. Be', sei già sul-
la buona strada; devi an-
da re più avanti, nient'al-
tro. Dimenticalo; è stato 
wi incubo. Non parlarne 
mai più; nemmeno con 
me. Quello che ha ucciso 
Hoedere è morto. Si chia-
mava Raskolnikov; è sta-
to awelénató con dei cioc-
colatini al liquore. (Gli ca-
rezza i capelli) Ti sceglie-
rò io un altro nome. 

HUGO: Cos'è accaduto, 
Olga? Che avete fatto? 

O m A : D Partito ha 
cambiato linea politica. 
(Hugo la guarda fisso). 
Non guardarmi così. Cer-
ca di capire. Quando ti 
abbiamo mandato da Hoe-

derer, le comunicazioni 
con l'Unione Sovietica e-
rano interrotte. Doveva-
mo scegliere la nostra li-
Tiea da soli. Non guardar-
mi così, Hugo! Non guar-
darmi in quel modo! 

HUGO: Va' avanti. 
OLGA: In seguito, i con-

tatti si sono ristabiliti. L' 
inverno scorso l'Unione So-
vietica ci ha fatto sapere 
che avrebbe desiderato, 
per motivi schiettamente 
militari, che noi ci riavvi-
cinassimo al Reggente. 

HUGO: E voi... avete 
obbedito? 

OLGA: Si. Abbiamo co-
stituito un comitato clan-
destino di sei membri con 
elementi del governo e del 
Pentagono. 

HUGO: Sei membri. E 
voi avete tre voti? 

OLGA: Sì. 
HUGO: Continua. 

OLGA: Da quel momen-
to, le truppe praticamen-
te hanno sospeso le ope-
razioni. E abbiamo ri-
sparmiato forse centomila 
vite umane. Solo che, all ' 
improvviso, i tedeschi han-
no invaso il paese. 

HUGO: Perfetto! Imma-
gino che i Sovietici vi 
avranno anche fatto ca-
pire che non intendevano 
dare il potere al solo Par-
tito proletario; che avreb-
bero avuto dei fastidi con 
gli Alleati e che, d'altra 
parte, voi sareste stati 
presto spazzati via da un' 
insurrezione... Mi pare di 
averle già sentite, que-
ste cose... Dunque, Hoe-
derer? 

OLGA: Il suo tentativo 
era prematuro, e lui non 
era l'uomo adatto per 

condurre una politica di 
questo tipo. 

HUGO: Quindi bis<«na-
va ammazzarlo: lampan-
te! Ma immagino che 
avrete p rov^du to a ria-
bilitare la sua memoria... 

OLGA: Era necessario. 
•HUGO: E, una volta fi-

nita la guerra, avrà an-
che la sua statua, avrà 
una strada in tutte le no-
stre città e il nome nei 
libri di testo. Mi f a pia-
cere per lui. E chi è sta-
to, il suo assassino? Un 
tale, prezzolato dalla Ger-
mania ? 

OLGA: Hugo... 
HUGO: RisptMidi. 
OLGA: I compagni sa-

pevano che tu eri dei no-
stri. Non hanno mai cre-
duto al delitto passionale. 
Così gli abbiamo spiega-
to... quello che potevamo 
spiegare... 

HUGO: Cioè, avete men-
tito ai c<Knpagni. 

OLGA: Mentito. no. 
Ma... insomma siamo in 
guerra, Hugo. 
(Hugo scoppia a ridere). 
Ma che ti succede? Hugo^ 
Hugo! 

HUGO (si lascia piomba-
re sn una poltrona, riden-
do fine alle lacrime) Tut-
to queUo che diceva lui! 
Tutto quello che diceva 
lui! E' proprio una farsa. . . 

OLGA: Hugo! 
HU(]0: No, aspetta, Ol-

ga, lasciami ridere. Sono 
dieci anni che non rido 
così. Ecco un delitto im-
barazzante: nessuno ne 
vuole sapere. Io non so 
perché l'ho fatto, e voi 
non sapete che farvene. 
(La guarda). Siete lutti 
uguali. 

OLGA: Hugo, ti prego... 
HUGO: Tutti uguali. 

Hoederer, Walter, tu, sie-
te tutti deUa stessa spe-
cie. Della specie, qxielia 
buona. Quella dei duri, 
dei conquistatori, dei capi. 
Solo io, ho sbagliato por-
ta. 

OLGA: Hugo, tu amavi 
Hoederer? 

HUGO: Credo di non 
averlo mai amato tanto 
come in questo momento. 

OLGA: Allora devi aiu-
tarci a portare avanti la 
sua opera. (Lui la guar-
da. Olga fa un passo in-
dietro) Hugo! 

HU(50: 'Non aver paura . 
Olga. Non ti farò niente. 
Purché tu stia zitta. Un 
minuto, giusto un minuto 
per farmi riordinare le 
idee. Dunque... Così, io... 
sono recuperabile. Perfet-
to! Ma solo, nudo e sen-
za bagagli. A condizione 
che io cambi pelle... e se 
riuscissi a diventare an-
che amnesiaco, andrebbe 
ancora meglio. Il delitto, 
però non si recupera... O 
sbaglio? Intanto è stato 
un errore senza importan-
za. Si lascia do\''è. nella 
pattumiera. Quanto a me 
io a partire da domani 
cambio nome, mi chiame-
rò Julien Scxrel o Rasti-
gnac o Myskin. e lavore-
rò, mano nella mano, con 
quelli del PentagcHio. 

OLGA: Io adesso... 
HUCX): Stà zitta, Olga. 

Ti supplico non dire una 
parola. (Riflette un mo-
mento) E' no. 

OLGA: Cosa? 
BUCJO: E ' no. Non 3a-

vorerò con voi. 
OLGA: Hugo, allora tu 

non hai capito. Stanno 
arrivando... 

HUCJO: Lo so. Sono pu-
re in ritardo. 

OLGA: Tu non ti lasce-
rai ammazzare come un 
cane. Non puoi accettare 
di morire per niente. Noi 
ti daremo fiducia, Hugo. 
Vedrai, tu sarai veramen-
te un nostro compagno, 
hai fatto le tue esperien-
ze... 

Un'auto. Rumore di mo-
tore. 

HUGO: Eccoli. 
OLGA: Hugo, sarebbe 

criminale! Il Partito... 
HUGO: Basta coi paro-

loni, Olga! Ce «3 sono 
stati anche troppi in que-
sta storia, e non han fat-
to che guai. (L'automobi-
le passa). Non è la mac-
china loro. Ascolta: io 
non sono perché ho uc-
ciso Hoederer, ma so per-
ché avrei dovuto uccider-
lo: perché faceva una po-
litica sbagliata, perché 
mentiva ai suoi compagni 
<s perché rischiava di cor-
rompere il Partito. Se a-
vessi avuto D coraggio di 
sparare quando ero solo 
con lui nell'ufficio, lui sa-
rebbe morto per queste 
ragioni e io potrei pensa-
re a me sbasso senza ver-
gona. Mi vergogno, per-
ché lo ho ucciso... dopo. 
E voi, mi chiedete di co-
prirmi ancora di vergo-
gna, e di decidere che lo 
ho ucciso per niente. Ol-
ga, quello che pensavo 
della politica di Hoede-
rer, continuo a pensarlo. 
Quando stavo in prigio-
ne, ero convinto che voi 
foste d'accordo con me, e 
questo mi tirava su; a-

desso so che sono il solo 
della mia opinione, ma 
non cambierò idea. 

Rumore di motore. 
OLGA: Questa volta so-

no loro. Senti, ormai non 
posso più... prendi quê  
sta pistola, esci dalla por-
ta della camera mia e 
tenta di scappare. 

HUGO (senza prendere 
la pistola): Voi avets fat-
to di Hoederer un grand" 
uomo. Ma io l'ho amato più 
di quanto possiate mai 
marlo voi. Se rinnegassi 
il mio atto, lui diventereb-
be un cadavere anonimo, 
un rifiuto del Partito. (L 
auto si ferma). Ammaz-
zato pe r caso. Ammazza-
to per una donna. 

OLGA: Vattene. 
HUGO: Un tipo come 

Hoederer non muore per 
caso. Muore per le sue 
idee, per la sua politica, 
è responsabile della sua 
morte. Sa io rivendico u 
mio delitto davanti a 
ti, se reclamo il nome ai 
Raskolnikov e se acce^ 
to di pagare il Prê ®» 
dovuto, allora lui avra a-
vuto la morte che meri-
ta. 

Bussano alla Porta-
OLGA: Hugo, io ti.-
HUGO (andando ver^ 

la por ta ) : Hoederer,^ 
non l'ho ancora u c c ^ 
Olga. Non ancora. »» 
adesso sto i ^ r uccide.-" 
e me con 'lui. 

Bussano di nuovo_ 
Olga (gridando): Anda 

tevene! Andatevene. 
HUGO (apre la P " ^ 

con una pedata e 
Non recuperabile. 

Sipario. 
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